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Signori del Consiglio Provinciale di Grosseto. 



N^on vi dispiaccia, Signori, che io rimonti a principii generali, 
e da questi, ordinatamente e per gradi, discenda a dedurre conse- 
guenze portanti luce sopra la questione sottoposla «lai superiore 
Governo al vostro savio ed imparziale giudizio. Voi siete il 
fiore della sapienza della nostra provincia, voi siete magistrali 
integerrimi che procurate la sua prosperità, e l'intiero svol- 
gimento delle sue ricchezze, voi giù daste splendida prova, in 
buona parte, di consumata esperienza, voi già dimostraste con ab. 
negazioni e sacrifizi, essere tutti i vostri pensieri diretti al pub- 
blico bene; voi per questo non potete essere accolti se non con 
animo tranquillo a giudici di una vertenza, che ha diviso gli abi- 
tanti di un Comune, impazienti ormai di sentirla risoluta, per ri- 
tornare nella calma e nell'ordine. 

Voi già mi avete prevenuto e vi siete accorti, come io voglia te- 
nervi argomento della questione, alla quale die luogo una Delibe- 
razione del Municipio di Gampagnatico del ottobre 1863, colla 
quale accogliendo la istanza di alcuni abitanti del Comune, slabili 
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che le adunanze del Consiglio comunale fossero tenute non più in 
Campagnatico, ma in Paganico come paese assai più centrale. 

Questa Deliberazione fu applaudila da tutta la popolazione, salvo 
che dagli abitanti di Campagnatico; i quali lamentavano al capo- 
luogo si togliesse il più importante privilegio, e i quali conside- 
ravano tal fatto quasi principio alla perdila di altri più sostanziali 
diritti. 

Permettete che io v'introduca nella storia dei fatti, e con brevi 
note nella questione, più grave di quanto apparisca; chè quan- 
tunque si riferisca ad un Comune, essa richiede d'essere apprez- 
zata e giudicata coi principii della economia politica e della stati- 
stica universale. Non vi sdegnate frattanto, che io vi parli dell'ori- 
gine dei paesi, delle tradizioni popolari, dell'avanzamento lento, 
ma pur progressivo di un Comune della Maremma, perchè hanno 
tali cose simiglianza con i fatti di molti altri Comuni; e perchè con 
questi mezzi soltanto potrete apprendere lo spirito e lo scopo dei 
richiedenti, e quindi il fine e la giustizia della denunziata Delibe- 
razione. 

Una piaga d'Italia furono le tradizioni popolari, le quali sareb- 
bero state utili sol quando fossero state nazionali. Ma si converti- 
rono in flagello, dacché furono municipali e l'espressione di fazioni 
capitanate dai polenti, o dalle famiglie nobilitate dal tempo. Que- 
ste tradizioni inducevano a varie pretese, e facevano reclamare 
diritti non veri e contrarli alla giustizia ed al bene universale. Le 
tendenze nazionali non fecero dimenticarle affatto; ed anche ora, 
che l'unità d'Italia è per compirsi, si richiamano, benché mezze 
spente, a sostegno di privilegi che si oppongono all'utilità di 
tutti. Il tempo, moderatore delle umane passioni, non ha ancora 
compito quel corso, che segnerà il termine dei nostri partiti mu- 
nicipali. 

La questione che devo svolgere trae anch'essa la torba origine 
da queste meschine e grette gare di municipio. Decidete se io 
dica il vero, poiché io comincio a narrare. 

Campagnatico, e tutto il territorio che forma il suo Comune, 
si trovò nelle medesime condizioni economiche e politiche in 
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cui era la Maremma, e ne ha seguile sempre le sorti. Questo 
non è luogo per dire cosa fu, quello che é, ciò che sarà la 
Maremma; sarebbe soggetto grave e lungo, né potrebbe spie- 
garsi in un cenno storico. Io vi dirò soltanto che, come in tutti 
gli altri paesi d'Italia, anche in questo ogni sasso è sacrato ad un 
fatto memorabile. Se tu entri nelle alte e pungenti ortiche., tu 
tremi più spesso di calpestare le ceneri di un eroe, piuttostochè un 
serpe ilqual si ripari dalla fredda brezza del mattino. Se scendi 
dalle livide mura di Batignano, tu sei compreso da riverenza, vol- 
gendoti ai ciclopici avanzi di Roselle. Questi e i ruderi di Populo- 
nia e di Saturnia ti rammentano, che la Maremma era felice e ricca 
contrada, cui le vicende dei secoli e la furia rabbiosa delle guerre 
ridussero terra sventurata e maledetta dal pellegrino che la mi- 
rava da lontano. 

La caduta di Siena segnò un destino peggiore, e i Medici domi- 
natori della Toscana, non si rammentarono di possederla, se non 
per fondarci qualche fortezza, puntello alla loro tirannide. Alla 
dinastia Medicea subentrata la Lorenese, il filosofo legislatore che 
illustrò questo principato, rivolse primo le cure al miglioramento 
della Maremma. La sua prima operazione fu quella, benefica so- 
pra ogni altra, di impresellare i fondi dei Comuni, dandoli ai privati 
cittadini a titolo di vera e propria enfiteusi, collo stesso scopo 
che fu istituita dai Romani. Riunì i diritti frazionati alla proprietà 
del suolo, aboli il pascolo come proprietà pubblica, aprì strade 
e quindi le piccole comuni, comunelli, o corti, come si chiamavano, 
riunì in vasti comuni, affinchè potessero sostenere le maggiori 
spese di una migliore e più completa amministrazione; con quella 
stessa economia però, e con quella stessa regola misurata, colla 
quale un cittadino privato e un padre di famiglia sostengono gli 
oneri del suo domestico regime. 

Il granduca Pietro Leopoldo fu uno di quelli che introdusse nella 
pubblica amministrazione il principio, che la si dovesse regolare 
secondo i dettami delle private economie; e facendosi emulo del 
principe Eugenio di Savoia, che quanto era grand'uomo di guerra, 
altrettanto era abile economista ed amministratore, di Suger abate 



di S. Denis, del cardinale d'Ambrois, di Sully, di Colbert e di Ne- 
cher, dimostrò verso la fino del secolo XVIII quanta prosperità 
possa arrecare un principe, anche in uno stalo piccolo, allor- 
ché amministrando si fonda sulla severa economia dei pai lieo- 
lari. Egli infatti aveva in pochi armi resa la Toscana uno dei 
paesi più floridi dell'Europa, e migliorala la nostra .Maremma con 
ogni buona regola economica alla a conseguire il progresso ci- 
vile, ma noi tempo stesso ristretta alle spese veramente neces- 
sarie. 

Pietro Leopoldo lenendo per guida costante questa regola, ot- 
tenne grandi e felici effetti nella pubblica amministrazione, e si 
meritò fama di sapiente, di economista, e, ciò che più importa, 
di uomo straordinariamente benefico all'umanità j allo stato, e 
alla nostra Maremma. Per questo non vi é storico contemporaneo, 
né grave scrittore che non rammentino con vera e sincera ammira- 
zione un principe, il quale, per le rare sue qualità, faceva pesare 
meno sul popolo il regime non nazionale. Ed invero non si possono 
trovare lodi proporzionale al merito di un principe che arricchisce 
e rende felice il suo popolo. Un privato cittadino sente il prezzo 
della cosa che consuma; spesso questo è il fruito penoso dei suoi 
sudori, della sua costante assiduità, di un risparmio ottenuto con 
duri sacrifizii; egli misura facilmente il vantaggio che deve racco- 
gliere, o la perdita che deve soffrire dal suo consumo. Ma chi 
regna non è cosi direttamente interessato per la regola e l'eco- 
nomia della pubblica cosa, egli non sente si vivamente e si da 
vicino il danno di nou averla applicata. Un particolare, dice un eco- 
nomista moderno, é spinto al risparmio non solamente dal pro- 
prio interesse, ma dal sentimento del cuore: la sua economia 
assicura dei prodotti a esseri che gli sono cari, ma un principe o 
un governo economo risparmia per cittadini, òhe conosce a pena; e 
i resultati dell'amministrazione che dirige, forse non serviranno 
che pei suoi successori. È adunque più facile e naturale che il par- 
ticolare sia ben regolalo ed economo; e se dobbiamo desiderare che 
i privati cittadini sieno illuminali intorno a' loro interessi, a più forte 
ragione è a desiderarsi per i governi; perchè il disordine di un pri- 
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vaio rovinerà se, e farà piombare noi disastro un piccolo numero di 
individui, ma gli errori di un governo cagionano milioni di misera- 
bili, e forse producono, o afTrellano la decadenza di una nazione. 
Onde non sappiamo con quali parole esaltare la ventura del ritro- 
varsi ordinata economia e previdenza negli uomini cbe presiedono 
a uno stato. 

Ciò può dirsi di Pietro Leopoldo, il quale, se non potcV essere 
un rigeneratore nazionale d'Italia, perché trasse origine da quella 
dinastia sempre fatale a questo bel paese, pure fu un riforma- 
tore sano ed economo, un legislatore che abolì la tortura e la 
pena di morte, che introdusse leggi eque e miti, l'autore dellr 
riforma del 1786, il filosofo che ridusse nei respettivi confini le 
due autorità dello slato e della chiesa, quegli che mostrò, con spet- 
tacolo sorprendente, aperte le prigioni di Slato pel lungo corso di 
sei mesi, quegli che beneficò col principato civile (e fu sciagura se 
non potè essere nazionale) la Toscana e la nostra provincia. 

All'epoca del primo Leopoldo cominciò a variare Paspetlo della 
Maremma. Si apersero strade in ogni direzione, e le più piccole 
borgate comuni u n tra loro per mezzo di vie comode e ben co- 
struite; le consolari, che erano le principali comunicazioni, si ret- 
tificarono, ed a queste si fecero corrispondere le minori e prove- 
nienti dai paesi situati sulle circostanti colline. 

Pietro Leopoldo tanto nell'amministrazione generale dello stato, 
quanto in quella particolare di bonificamento della Maremma, ebbe 
l'abilità e l'accorgimento, che non dovrebbe mancare a verun eco- 
nomo, di paragonare continuamente e giudiziosamente i sacrifizi 
imposti col vantaggio che ne resultava allo stato; e reputò che 
ogni sacrifizio sproporzionato col vantaggio da conseguirsi, si do- 
vesse sopprimere, siccome grave difetto. Questo non fu che il co- 
rollario del suo principio di introdurre nell'amministrar le pub- 
bliche sostanze quello stesso ordinamento di scandaglio e di para- 
gone, che il cittadino privato tiene nel condurre le proprie. Per tal 
modo sotto quel governo la nostra Maremma cominciò a risentire 
assai vantaggi; e non può negarsi che sotto la sua azione ammi- 
nistrativa si intraprendessero lavori giganteschi, che influirono a 
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migliorarne le condizioni, ma che poi pur troppo non dovevano 
avere pieno ed intero sviluppo. 

Anche il comune di Compagnatico risenti gli effetti di queste 
cure particolari, e in forza delle disposizioni leopoldine si formò 
colla riunione dei comunelli, o corti, di Campagnatico, di Montor- 
sajo, di Civitella, di Casale e di Pari. Quindi, dopo avere acquistato 
territorio e sufficienti mezzi per sussistere e reggersi a Comune, 
pensò di estendere i suoi rapporti, agevolò le comunicazioni con 
nuove strade, migliorò le sue campagne estendendo le coltivazioni, 
sostituendo folti oliveti alle orride selve, e procurò ai suoi abitanti 
maggiori comodi ad una vita fino allora troppo travagliata. In tal 
guisa gli slessi abitatori si facevano spontaneamente istrumenti 
ad eseguire le nuove riforme secondo lo spirito del nuovo legi- 
slatore. 

In quel tempo, e dopo questa nuova circoscrizione il Comune di 
Campagnatico acquistò estesissimo territorio di 30,933 ettari quasi 
deserto e quasi generalmente ricoperto di macchie foltissime, sicura 
dimora dell'ispido cignale e di altre fiere, dacché l'uomo lo aveva 
abbandonato per sua abitazione. La sua forma iconografica doventò 
tre volte maggiore nella sua lunghezza che nella larghezza, la quale 
nella direzione da levante a ponente è talmente angusta nel suo cen- 
tro, che a Paganico è circa di tre chilometri, mentre la sua lunghezza 
si approssima alle 27 miglia toscane, che equivalgono a 44 chilome- 
tri; confinò coi Comuni di Scansano, di Grosseto, di Roccastrada, 
Monticiano,e Cinigiano,e ridusse per amministrare sotto di sé i sei 
paesi di Campagnatico, Montorsaio, Paganico, Civitella, Casale e 
Pari, quasi tutti di eguale origine, indole e tendenza. Ala relativa- 
mente a loro non furono e non sono eguali per posizione, perchè 
Paganico è un centro che segna una circonferenza quasi esatta; 
sulla quale a guisa di corona si inalzano nelle vette dei colli 
a eguali distanze, e questa corona si compie e si chiude se da le- 
vante a scirocco aggiungiamo i due villaggi di Casenovole e Mon- 
t antico. 

Allora Campagnatico per L'organamento introdotto in ordine alla 
legge leopoldina, e per l'aggregazione a lui fatta di quei comunelli 
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divenne capoluogo del Comune con un regime municipale, quale si 
addiceva a quei tempi, ed a popolazioni che non erano educate a vita 
pubblica ed a forma nazionale. Né poteva essere diversamente, 
(piando il principio nazionale era un'idea che gli scrittori di nascosto 
ponevano nelle loro opere, e il nazional sentimento, palpito di 
qualche poeta, e la unità d'Italia una fantasia arrischiata nelle odi 
di qualche lirico. 

Le nazioni si formano sotto l'azione severa del tempo e sotto la 
dura prova del dolore, però i municipi, malgrado la loro tendenza, 
non potevano essere costituiti a forma nazionale, nè modellati se- 
condo, le esigenze del popolo, nè modificati secondo la generale 
utilità. Per tal ragione Campagnatico fu eretto a Capoluogo senza 
riguardo agli altri paesi, senza valutare la sua posizione topografica 
eie diflicoltà delle comunicazioni; comecché le ingerenze municipali 
fossero ristrettissime, la rappresentanza del comune di poca entità, 
il diritto di nomina spettante solo al principe, il diritto elettorale 
giudicato un sogno dei pubblicisti ed una utopia dei rivoluzionari 
esecrati dal potere politico e maladetti dalla Chiesa. Cosi nessuno 
considerò, e neppure in vero vi era necessità di fare rilevare il 
gravissimo sconcio, che Campagnatico si eleva nel punto estremo 
del Comune da dove veruna comunicazione conduce a centro im- 
portante. 

Campagnatico è borgo posto sopra un poggio, ha una popola- 
zione di 1029 abitanti, ha intorno una ridente campagna colti- 
vata a frutti, a viti, a ulivi come tutti gli altri paesi del Comune; 
nel X secolo ebbe un forte castello appartenuto prima agli Aldo- 
brandeschi di Soana, di cui parla Dante nel canto 11°. del Pur- 
gatorio, quindi ai Visconti di Campiglia, ai Senesi, e finalmente ai 
granduchi Medicei e Lorenesi. È situato fra la strada provinciale 
Grossetana e il fiume Ombrone nel gr. 28, 26, 52 long. 42,53 latit. e 
si eleva dal livello del mare metri 280, 32. Ma la posizione di Cam- 
pagnatico relativamente al resto del Comune è infelicissima;, poi- 
ché essendo sopra un punto estremo del territorio comunale, co- 
munica cogli altri paesi mediante la linea più lunga, che tiene 
la via provinciale fino alle Fornacelle, quasi sotto Montorsaio, 
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o che sale quindi, deviando dal quel punto, per il braccio che con 
duce alla cima del poggio, ove è fabbricato e da dove domina molti 
colli circostanti. 

Malgrado la sua eccentricità (i) il paese di Carapagnatico fu 
inalzalo all'onore di capoluogo del Comune, e ne assunse la ammi- 
nistrazione continuata tino a questo giorno coi diversi sistemi, 
che le vicende politiche introdussero nello Stato. Sotto i governi 
granducali portò l'impronta dell'assolutismo; fu gretta, limitata, 
passiva, ridotta ad essere come tutte le altre organo della trasmis- 
sione e della esecuzione degli ordini governativi. Soltanto sotto il 
regime leopoldino, malgrado P ordinamento assoluto dello Stato, 
il municipio aveva quella larghezza, che un principe sapiente con- 
cede per manifestare i desideri del popolo, e suggerire i migliora- 
menti che potrebbero renderlo più felice. Pure il difetto di istitu- 
zione e il sistema del sorteggio, abbandonato perfino senza garan- 
zia al capriccio di un Ministro di Cancelleria e a un Gonfaloniere, 
che raramente aveva sentimento di dignità e d'indipendenza, 
ponevano quasi sempre al maneggio delle faccende comunali gli 
uomini i meno capaci e quelli che ispiravano minor fiducia. Pub- 
blica sventura che si rinnovava di continuo, perchè, se per caso 
la sorte chiamava a reggere il Comune un uomo degno per la sua 
capacità., e che fosse nella estimazione di tutti, veniva dal Go- 
verno rigettato, essendo difficile, o piuttosto impossibile, un cit- 
tadino godesse la fiducia del popolo e del principe, l'una esclu- 
dendo costantemente l'altra per ragion d'esistenza. 

Colai fatto avvenne anche nel Comune di Campagnatico; così 
uomini sempre inetti n'ebbero la rappresentanza, ed uomini privi 
di dottrina e di esperienza diressero quella amministrazione; senza 
che mai veruno ai risentimenti della coscienza fosse si docile, da 
risolversi a spogliarsi del lucco per rivestirne chi ne fosse più 
degno. Ma il governo non si indispettiva di questi cosi fatti, anzi 
come istrumenti ciechi del suo impero, in essi riposava più tran- 
ci) Il vocabolario di nostra lingua non ha ancora accettata quieta parola, pure non 
ne trovo una che esattamente la sostituisca; quindi chiedo grazia del l'usarla, c così 
d'alcun'altra a cui mi costrìnga la necessità del tema. 
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quillo; così ajutava la sorte, o il capriccio di quelli che facevano il 
sorteggio, scegliendo a Gonfalonieri i cittadini, che meno vi erano 
tagliati, e minor perizia avevano dei pubblici negozi; inalzando 
a tali onorevoli incarichi, uomini non solo inculti nelle lettere 
e nelle scienze, ma talmente rozzi e ignari d'ogni buona disci- 
plina, che non sapevano leggere, né scrivere; e qualcuno a sua in- 
genua e sincera confessione, aveva imparato da sua donna, nei brevi 
momenti di ozio che gli avevano rilascialo la rurali faccende. 

La direzione del comune affidata in tali mani, fu sempre esclu- 
siva e condotta da fini speciali; mai ebbe in mira il I one generale, 
si limitò ai vantaggi del capoluogo: si perpetuò Ir rappresentanza 
in cittadini del luogo, e la dignità di Gonfaloniere divenne quasi 
ereditaria in poche famiglie, e cos' linalmente le maggiori spese 
si impiegarono a benefizio di Campagnatico. Da principio gli altri 
paesi subirono senza rancore questa esclusione dannosa; ma 
non potè il sistema municipale essere si forte da estinguere nelle 
altre popolazioni qualunque sentimento di vita, e la coscienza del 
proprio diritto a partecipare alle pubbliche faccende. Era infatti 
impossibile che si distruggesse un senso di giustizia naturale, che 
troppo facilmente sorgeva nell'animo di quegli abitanti, per avver- 
tirli che come erano comuni gli aggravi, cosi comuni dovevano es- 
sere gli onori, e i miglioramenti. Però fino da quel tempo le po- 
polazioni provarono un disgusto per questa municipale esclusione, 
e non vi fu paese, che non cogliesse l'opportunità per farne espres- » * 

essiva dimostrazione, la quale fu fatalissima, perchè non ascoltata, 
cagionò la costante divisione di quel Comune. Questa divisione non 
fu giudicata sciagura dai passali governi, dappoiché essendo asso- 
luti, tirannici si fondavano ed afforzavano nelle scissure cittadine. 
Noi però la chiamiamo pubblico infortunio, la forza della patria e 
la robustezza di un regno consistendo nella unione e nella concor- 
dia dei cittadini. 

t 

Frattanto passava il governo leopoldino, passava quello di Fer- 
dinando che addormentando i Toscani, traeva frutto dalla sapienza 
del precedente principe. Subentrò il regime del secondo Leopoldo, 
il quale fu civile ed equo, finché si inspirò alla sapienza dell'avo, 
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e finché si valse di uomini di stato, educati alla scuola del filosofo 
riformatore. Può anzi stabilirsi che tutto il buono del governo del 
secondo Leopoldo consistè nel mantenimento delle riforme del 
primo, che tutto il male si operò colla revoca o modificazione delle 
leggi di quello. Il conte Fossombroni fri l'ultimo uomo di stato, 
che ne mantenesse l'osservanza o il vigore, e che si accingesse a 
impiegare la rara sua dottrina nelle scienze del calcolo a vantag- 
gio della nostra provincia; e forse se sempre fossero stati accolli 
i suoi disegni, già noi saremmo ricchi e felici come gli abitanti di 
Pisa e di Valdichiana. Ma le tendenze, i desiderii, i costumi di Leo- 
poldo secondo erano austriaci, e non pennellavano l' intiero svi- 
luppo di un sistema che aveva formato la gloria dell'antecessore. 
Per questo cadde di credito il Fossombroni, e le leggi antiche o 
furono revocate, o resecale, o ridotte a lettera morta a grado a grado 
secondo il sorgere, e la forza che prendeva lo spirito nazionale nel 
popolo. 

Anche le magistrature municipali e le amministrazioni dei Co- 
muni risentirono del carattere governativo; si mantennero istru- 
menti di azione, divennero anzi soggetti ad una tutela più rigorosa, 
ed ogni veduta che tendesse all'ordine e utile generale, fu rimpic- 
. colita e ristretta nell'angusto cerchio dei luoghi. Leopoldo primo 
rimase soltanto alla storia per immortalarne il nome e la fama; 
le sue riforme divennero documenti di archivio e il suo sistema 
amministrativo un fatto lasciato per memoria ai Toscani, in riprova 
dei resultati pratici ottenuti nel corso del suo governo, e dimostrati 
nel rendiconto che lasciò qual monumento imperituro della sua 
fama e del suo valore nelle scienze economiche. Cessate le leggi 
leopoldine, con esse fini ogni storia; e la Toscana non ebbe più 
neppure quella civile per dar luogo alla lugubre e lacrimosa di 
una servitù senza confine. 

Frattanto si maturavano i destini della Patria, perchè V Italia 
colle sue tradizioni e colla coscienza di possedere tutti i mezzi ne- 
cessari a doventare una grande nazione, non poteva rimanere sotto 
il vergognoso giogo degli Arciduchi a profitto dell'Austria orgo- 
gliosa. La vita delle nazioni non si può spengere, nò suscitare se- 
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condo il capriccio dei potenti della terra; essa dipende da un 
decreto di Dio; son tutte da lui numerate e l'uomo non cancella 
la sua volontà. 

Mentre gli uomini di cuore e patriottici preparavano la grande 
opera del risorgimento italiano, anche i Municipi si risentirono 
dalla loro ignavia, e mostrarono per tempo tendenze che si tradus- 
sero nella ferma volontà di cooperare al movimento nazionale. Le 
aspirazioni del 47, la rivoluzione del 48, le sventure del 49 furono 
dimostrate, o eseguite, o compiante dai Municipi d'Italia; e col so- 
lenne loro intervento segnarono la prima epoca, e quindi la prima 
sosta, dalla quale Pimponente lavoro di venticinque milioni di cit- 
tadini avrebbe dovuto incominciare di nuovo. In quella prima epoca 
i Comuni necessariamente dovevano prima delle altre patrie istitu- 
zioni ricevere una riforma, quale si conveniva a corpi morali, che 
erano, fino dai più remoti tempi, le più dirette rappresentanze del 
popolo. 

Anche il secondo Leopoldo fu costretto a esaudire le pubbliche 
esigenze e i voti popolari, come gli altri principi simulatori e men- 
daci. Il popolo, quanto è fiero, spesso è altrettanto ingenuo e fan- 
ciullescamente credulo, però lo giudicò principe convertito, libe- 
rale e tutto intento al riscatto della patria, e si acquietò, prima colle 
riforme municipali, e quindi con quelle politiche da lui concesse 
collo statuto del Marzo 1847, le quali in seguito il pio e buon prin- 
cipe violò e vilmente spergiurò. 

La Maremma fu trovata disposta e non sorpresa dal nuovo ordine 
di cose; i suoi Comuni, ben preparati a riordinarsi con migliore 
organamento, e cosi anche quello di Campagnatico, il quale si ricom- 
pose coi nuovi ordini, chiamando cittadini dai primi diversi, perchè 
dasserò più forte impulso a quegli elementi che dovevano suscitare 
una nuova vita. Le popolazioni del Comune, già disgustate dagli 
antichi sistemi, accolsero volentieri la riforma, perchè sperarono 
le cose comunali cesserebbero di amministrarsi da cittadini co- 
stantemente per privilegio costituiti in ufficio, e che il governarle 
doventasse un incarico onorevole per tutti quelli avrebbero go- 
duto credito e fiducia nel popolo. Tutti salutarono il termine di 
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un monopolio c (TTuif amministrazione esclusiva, che aveva di- 
sprezzatogli abitanti degli altri paesi, che aveva dimenticato i loro 
bisogni, i loro diritti e la ragione di pretendere per se medesimi 
quegli slessi vantaggi che si davano al capoluogo. 

Ma la passione municipale come è la più ingiusta e la più gretta, 
escludendo gli altri dall'esercizio dei comuni diritti, cosi è la più 
tenace, c si riproduce in mille modi e sempre in varie forme nella 
stessa guisa che l'avaro vorrebbe spogliare tutto il mondo, di cui si 
fa centro, per arricchir se medesimo. Onde si spese ogni influenza, 
si adoprarono tulle le' possibili industrie ad escludere i migliori 
cittadini, e chiamare alla municipale magistratura gli uomini del 
partito, quelli che avessero voluto ogni utile solo per Campagna- 
tico. La fortuna è donna trista e cieca, però aiutò e fece riuscire 
il cattivo pensiero; é quantunque il Consiglio comunale non po 
tesse essere un magistrato privilegiato, pure vi ebbero adito uomini 
di antichi principi, che facevano danno alla società per dar utile 
all'individuo, che percuotevano l'umanità per accarezzare l'am- 
bizioso. 

Dalle riforme liberali anche il Comune di Campagnatico trasse 
molta utilità, ma non intiera., quanto avrebbe potuto ottenerla, se 
consiglieri di tale indole non si fossero opposti a che i migliora- 
menti, uscendo [dalla ristretta circonferenza di Campagnatico, si 
estendessero a tutto il Comune. A cagione di questi uomini bisognò 
sostenere fiero contrasto perché cisterne, serbatoi e fonti conser- 
vassero acque potabili, e le somministrassero perenni alle popola- 
zioni, e la cisterna di Pari è monumento di testimonianza e di ve- 
rità. Per questi uomini li abbellimenti e le munificenze furono ri- 
volte soltanto pel capoluogo, mentre era offesa proporle per gli altri 
paesi, quantunque di eguale importanza. Per questi uomini le adu- 
nanze si convertirono in palestra di fiere contese, o le discussioni 
si fecero con disordine senza dignità e senza calma; e quando si 
suscitò tempesta di tante disparate opinioni ricorsero al riparo di 
non rendere il voto, debole invero ed ingenerosa difesa, o di ab- 
bandonare l'aula del consiglio con portamento e attitudine del 
tutto a gentil costume conlrarii. 
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I rovesci del 49 fecero piombare sulla patria infelice il llagello 
della straniera invasione, ritornare a più grave servitù, e cancellare 
le riforme e le libertà comunali. Ancbe il comune di Campagna- 
lieo come gli altri fu ricondotto agli antichi sistemi, al sorteggio di 
quelli Ghe dovevano comporre la magistratura comunale, al mono- 
polio amministrativo, alla gara municipale ed esclusiva di ogni uti- 
lità che non fosse destinala pel capoluogo. In questo comune però, 
come in tutti gli altri d'Italia, restò la memoria della ulililà delle 
prime riforme, che ne fecero sempre più vivo il desiderio; dei no- 
stri errori, che ci richiamò a studio più profondo e assennato dei 
patrii bisogni; delle nostre passioni c discordie, che fece tem- 
prar le prime con saggia moderazione e calmò le seconde colla con- 
corde conciliazione degli animi; tinche poi, dopo una dura espe- 
rienza di 10 anni, e una lunga sosia, venne il 59 a dimostrare che i 
cittadini avevano tratto profìtto dai loro disastri, e si erano fatti 
degni di un ordinamento nazionale, e di questa Italia una, ricca, 
forte ed ormai imperitura. 

II comune di Campagnatico risorse cogli altri a vita libera, e 
sotto il glorioso scettro di Re Vittorio Emanuele ritornò ai costitu- 
zionali sistemi pei quali la rappresentanza e la gestione comunale 
fu affidata ai cittadini scelti dal voto popolare. Il dolore è una grati 
medicina dell'animo e un gran maestro di dottrina; onde la riscossa 
trovò nel nostro Comune più compatto il popolo, e più fermo nello 
esercizio dei suoi diritti. Il partito municipale fu segregato dalla 
moltitudine e non fu da quel momento, se non una privata ten- 
denza di qualche ambizioso, che invano tentò di alzare intorno a 
sé un altare per esservi incensato dalla menzogna e dalla adula- 
zione, dopoché il senno e l'acuto senso popolare lo abbandonò de- 
luso ed esposto alla derisione di tutti. 

Il popolo, quando è fatto savio, sorpassa ogni filosofo in prudenza, 
e qualunque cittadino valoroso in fermezza. Fatto preda delle pas- 
sioni, il vedrete ingrato cacciar Temistocle dalla patria, perchè si 
ricoveri nella generosa ospitalità del nemico; ma illuminato da 
Demostene, voi lo mirate dichiarare minacciosola guerra a Fi- 
lippo; se è mosso dall'amor di parte voi tremate ancora nel sentirlo 
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precipitoso come l'onda tempestosa e infuriata, avanzarsi per di- 
struggere it Senato in Roma, ma se è prima guidato dalla sua 
originaria semplicità lo udite dignitoso nei comizi giudicar del 
diritto dei cittadini, o della sorte della patria; o se regolato da Tri- 
buni onesti soccorrere la patria nei bisogni col braccio e col tributo. 
Il popolo non può variarsi, o è mattino sereno, olezzante di fiori, o 
bufera che urla, abbatte e schianta; ti alza le statue, o mutilate le 
getta nel Tevere, nell'Arno, nella Senna; sollevato, sulli stalli do- 
rati ti manda i Ciompi e Mazzini, o quieto, i Capponi, i Cardùcci, Ca- 
vour. In lutti i luoghi si riproduce sempre il medesimo a Napoli, a Mi- 
lano, a Firenze, ed anche nell'ultimo Comune d'Italia, come quello 
di Campagna lieo, e sempre dopo le piaghe dei piedi e delle mani 
ti opera e li agisce da savio. Anche nel Comune di Campagnatico é 
popolo dell'istessa indole; e dopo esperimento, fattosi unito e con- 
corde, decretò solennemente di recidere il male dalle sue radici 
e di escludere per sempre un offesa al pubblico bene e alla gene- 
rale prosperità. 

Animato da tal lodevole spirito nel 18 giugno 1865, giorno 
destinato alle elezioni comunali e provinciali si levò in massa di- 
gnitosa e tranquilla, come persona unica che sa di portarsi a eser- 
citare il più importante dei diritti, quaPé appunto l'elettorale, e si 
presentò all'urna per depositarvi i nomi dei cittadini di sua fidu- 
cia. Di fronte a dichiarazione tanto solenne e ad elezione tanto de- 
liberata furono abbattuti la parte e gli uomini del municipalismo 
esclusivo, e si formò una rappresentanza eletta veramente dal 
popolo. Si compose allora un Consiglio comunale, che pensò ai bi- 
sogni di tutti i paesi e di tutte le popolazioni, e provvide, senza 
violar mai la legge, a che né ora, nè mai, né direttamente nè in 
modo indiretto fosse impedito si conseguisse il bene generale 
a preferenza di quello particolare, e che gli incarichi e gli onori co- 
munali fossero conferiti agli uomini di pubblica fiducia, cessando 
di essere prerogativa di un luogo, o peggio, un privilegio perpetuo 
di una famiglia. 

Il Consiglio comunale mostrò animo fermo e buone disposizioni 
per esercitare il suo ufficio secondo il mandalo degli elettori, e 
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secondo il voto del popolo, e più fedele e più costante si sarebbe 
mostrato nei suoi atti, se i maligni con arti astute non si fossero 
insinuati all'intento di scinderlo e deviarlo dal retto sentiero; pure* 
non furono così accorte ed efficaci da corromperlo, e meno che 
pochi., i consiglieri si tennero nel loro ufficio secondo il dovere. 
Ecco frattanto come i maligni consultarono e disposero fra loro. 

Pensarono che bisognava per ricondurre le cose al primitivo 
stato scompaginare il Consiglio, privarlo del suo capo, dividere i 
consiglieri con implacabile discordia. Considerarono che per giun- 
gere a tanto resultato era necessario attaccare con guerra sleale il 
Sindaco, a fin di stancarlo e ridurlo alla dimissione; accecare tal- 
mente i Consiglieri da persuadergli perfino a violare la legge nelle 
forme e nella sostanza dei suoi atti, col fine di raggiungere un male 
inteso interesse. Sperarono con tali mezzi pravi e vigliacchi d'in- 
durre il Consiglio a costantemente contradire alla superiore au- 
torità governativa, e di costringer questa, come estremo rimedio, 
a discioglierlo; così ritornando a nuove elezioni riuscire a scegliere 
uomini d'indole eguale alla loro per costituirli in ufficio. 

Ed a rincontro la parte più sana del consiglio Comunale giudicò 
di poter salvare in questi torbidi il decoro, sostenendola re- 
putazione del Sindaco, collegandosi in sodalizio onorevole per ri- 
gettare la brutta trama, facilitando le funzioni di ciascun consi- 
gliere di tal modo, che ognuno potesse sostenerle senza penoso 
aggravio, e a ciascuno fosse dato intervenire alle adunanze, senza 
interrompere soverchiamente le proprie industrie, o le domestiche 
faccende. Un mezzo indiretto per ottenere la dimissione del Sindaco, 
era la proibizione di trasferire l'uffizio di segreteria, nel paese nel 
quale dimorava. Con tal modo si sarebbe ridotto nella impossibilità 
di esercitare le sue funzioni; e poiché per la via tortuosa della sua 
dimissione, il partito municipale sarebbe giunto al meschino trionfo, 
tanto si industriò, e con ben preparata perfidia si insinuò che, 
fattosi puntello dell'antico Gonfaloniere, prima ottenne gli fosse 
ritardata la consegna delle carte dell'uffizio di Segreteria, e quindi 
riusci a fare opposizione, perchè, contro l'uso dei predecessori, 
quello si trasportasse a Civitella. Se ne accorse il Consiglio; però 
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dando peso alle ragioni che furono dedotte, e conoscendo il tranello 
nel quale si voleva incogliere, richiamò il sistema tenuto dai Gon- 
falonieri antichi, e decretò che come in tanti altri Municipi si suol 
fare, (1) e come in questo nostro, Bernardino Jacometti lo aveva 
trasferito a Pari, Pietro Nisi a Montorsaio, cosi l'attuai Sindaco 
trasportasse l'ufizio di segreteria in Civitella, (2) luogo di sua dimora; 
e riconobbe in quella opposizione l'arte con che si tentava divi- 
dere il consiglio, come l'onta, e la guerra sleale che contro il 
capo del Comune si preparava. Questo fu il primo passo ardito che 
salvò il Consiglio comunale e il municipio, abbattendo con intiera 
sconfitta il pretensionoso partito. 

La ragione e la giustizia sono forze che operano direttamente 
sulla coscienza dell'uomo, e spesso pel bene della società umana il 
costringono a fare secondo i loro dettami, anche quando erasi dispo- 
sto a violarli. Ne avemmo un esempio espressivo in quella occa- 
sione, perchè confermarono, anche in questo sistema comunale in 
cui si concentrano tante funzioni amministrative e governative, una 

(1) Così nella provincia di Firenze, di Pistoia, di Pisa, e di Siena, in quelli di Fie- 
sole, di Vaglia, di Castelnuovo di Berardenga,di Montereggioni, di Castel-Focognano. 

(2) Ciò colla Deliberazione del di 25 ottobre 1865 che concepì in questi precisi ter- 
mini: 

11 Consiglio ha deliberato che l'ufizio di Segreteria sia dal Sindaco del Comune 
trasportato dal paese di Montorsaio a quello di Civitella, luogo dell'attuale sua di- 
mora ; ed a tale effetto lo autorizza a ricevere tutti i documenti, oggetti appartenenti 
all'amministrazione comunale e a qualunque fondo di proprietà della Comune, te- 
nendo ferma in proposito la deliberazione consiliare che fu presa dal municipio di 
Campagnatico nel 15 giugno 1864; e vuole che sia presa norma in qualunque rap- 
porto dalla medesima per eseguire tale sistemazione e l'impianto del nuovo uffizio 
comunale e di segreteria, dichiarando, per schiarimento e per dileguare ogni dubbio, 
che nel paese di Campagnatico, essendo capoluogo della Comune, dovrà rimaner fisso 
l'uffizio di Archivio. In conseguenza di tale deliberazione il consiglio dichiara al suo 
Sindaco, che egli potrà portar seco e ritirare a se ogni e qualunque documento, fogli, 
carte e registri, i quali fossero non solo necessari, ma anche semplicemente utili ed 
opportuni al disbrigo e spedizione degli affari, come è stato sempre praticato, e di 
conservarli e disporli in Civitella in quell'uffizio, che ivi sarà destinato per l'esercizio 
delle sue funzioni e di queste del suo segretario. 

Qual deliberazione fu fatta ed approvata favorevolmente da tutti i consiglieri e 
così con voti favorevoli 17, contrari nessuno. La deliberazione poi del 15 giugno 
1864 era di questo preciso tenore: "Il consiglio delibera: il segretario del Gonfaloniere 
sig. Vincenzo Castellini si trasferirà a risedere in Montorsaio per tutto il tempo che 
il sig. Pietro Nesi sarà Gonfaloniere, e colà terrà l'uffizio comunale ". 
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misura meno pressantemente reclamata dal sistema antecedente, 
il quale abbracciava solo le ingerenze economiche del Comune. 

Questo primo tentativo falli, ma non per questo il partito si diè 
per vinto; che anzi dall'opposizione acquistò nuovo coraggio, nuova 
forza, e tanto più insistenza, quanto maggiore fu la compattezza 
colla quale pensò a consolidarsi il Consiglio comunale. Una voce ge- 
nerale dei popolo si era levata fino dalla prima formazione del 
Comune, e domandava che fosse tolta una eccentricità, tanto 
nociva all'assetto degli affari comunali. Con voto universale tutte 
quelle popolazioni avevano manifestalo che il capoluogo del co- 
mune fosse trasferito in paese, al quale tutti più facile e meno in- 
comodo potessero avere accesso, o almeno in paese più centrale si 
trasferisse il luogo delle adunanze del consiglio. Paganico fu sem- 
pre accennato come il paese, più centrale, il più opportuno e il 
più comodamente accessibile. La opposizione si mosse sempre dagli 
abitanti di Campagnatico; perchè custodi gelosi di feudali privilegi, 
forte li stringevano pel timore di perderli, come i sacerdoti ab- 
bracciavano Tara di Giove per mangiarvi agiatamente le offerte, e 
bevervi le spumanti tazze presentate al re degli uomini e degli dei. 

Le popolazioni del Comune di Campagnatico sono artigiane, in- 
dustriali e dedite all'agricoltura; anche l'aristocrazia comunale è 
artigiana ed agricola, ed ogni ora che le vien domandata, concede 
con quella ritrosia con cui il massajo spende la moneta gelosamente 
custodita. Questi uomini adunque se si risolvono a lasciare per un 
giorno le loro faccende, ed irne a trattare degli affari comunali, 
non si inducono con veruna più pressante persuasione a sospen- 
derle per due o per quanti più giorni occorressero, dovendo por- 
tarsi al punto estremo e al più eccentrico del Comune, ove siede 
Campagnatico. Per riunirsi a Paganico, e trattare in seduta gli affari, 
generalmente sarebbe sufficiente un giorno, e ciascuno dei Consi- 
glieri potrebbe ritornare alla propria abitazione; o se raramente 
più giorni fossero necessari a discutere de' comunali bisogni, cia- 
scuno potrebbe ritornare alla propria casa sulla sera, e nel succes- 
sivo di far ritorno all'adunanza, senza sottoporsi alle spese che ora 
son di mestieri per andare a Campagnatico. 
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Ed il Consiglio considerando quanto giovasse mantenersi unito, 
e quanto utile fosse che ogni consigliere della parte onesta e che 
vuole l'utile generale, concorresse a mantenere la supremazia dei 
buoni, conobbe esser venuto il tempo di esaudire il desiderio delle 
popolazioni tante volte espresso e si spesso confermato. Perloché 
prendendo ad esaminare una popolare istanza che richiedeva fos- 
sero le adunanze del Consiglio comunale di Campagnatico trasfe- 
rite in Paganico, dopo essersi persuaso e convinto che né la legge , 
né i diritti, né i privilegi di capoluogo a ciò si opponevano, e che si 
sarebbe secondato il giusto desiderio di tutti, l'accolse colla De- 
liberazione del di 25 Ottobre 1865. (1) 

Questa deliberazione fu denunziata alla Prefettura di Grosseto 
mediante ricorso, e fu domandato non si sanzionasse perchè le- 
deva i diritti e i privilegi del capo luogo. La Prefettura sentendosi 

* 

(1) Il Consiglio dopo aver preso in profondo e maturo esame la domanda, che gli 
era stata presentata coll'Istanza popolare del paese di Pari prevenuta all'Ufficio co- 
munale nel di 8 ottobre anno corrente, sarebbe venuto nella unanime risoluzione di 
trasportare tutte le adunanze sì del Consiglio comunale, che della Giunta municipale 
di Campagnatico nel paese di Paganico, come più confacente agl'interessi ed al voto 
di tutti gli abitanti del Comune. Ma richiamato dal Sindaco ad esaminare se l'aper- 
tura della sessione ordinaria autunnale e di primavera del Consiglio si fosse dovuta 
valutare quale atto solenne, che poi riguardo al capoluogo avrebbe dovuto in questo 
celebrarsi, e poiché a nessuno venne in mente di ledere i diritti che al medesimo pos- 
sono appartenere in tal qualità, insinuò il dubbio che quella si dovesse fare nel paese 
di Campagnatico. 

E considerando che Campagnatico essendo capoluogo del Comune e come tale ri- 
conosciuto da lungo tempo, può pretendere a suo onore quei soli atti, che gli danno 
una preminenza sopra gli altri paesi del Comune : 

Considerando che non sarebbe giustizia il privarlo di alcuno di questi e diminuirne 
così l'importanza: 

Considerando che al medesimo sono dovuti di fronte agli altri paesi quei privilegi 
e preferenze, che sono diretti a dargli onorificenza e distinzione per costituirlo capo- 
luogo del Comune, ma che poi non abbia diritto veruno a pretendere esclusivamente 
per le comodità e vantaggi reali, che mentre sono fuori dell'ordine dell'onorificenza, 
ledono l'eguaglianza e l'interesse degli altri paesi, che sono in pari modo apprezzabili: 

Considerando che a tale effetto importava grandemente distinguere quali erano gli 
atti e le funzioni di onorificenza che necessariamente gli si dovevano mantenere, e gli 
altri che essendo relativi ad utilità generali, ogni altro luogo del Comune poteva in 
egual modo pretendere : 

Il Consiglio ad unanimità di voti, veruno contrario, in numero di undici e dopo 
lunga, matura, ben ponderata e tranquilla discussione ha deliberato: 
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dubbiosa si astenne dal decidere la questione, e la sottopose al 
superior Governo; il quale volle deferirla al vostro saggio giudizio, 
per quella parte però che si riferiva al trasferimento delle adunanze 
del consiglio comunale a Paganico; mentre nell'altra che si rife- 
riva al trasporto dell'uffizio di segreteria in Civitella, luogo della di- 
mora del Sindaco, pare la riservasse alla propria competenza. Ma 
per non lasciare incompleto lo svolgimento della questione la trat- 
teremo pure in questa parte, perchè gli argomenti servano al- 
l'uopo ogni volta sia opportuno applicarli anche in tal senso. 
Frattanto svilupperemo la tesi: che la Deliberazione del 25 Otto- 
bre 1865, colla quale il consiglio comunale trasportò le sue adu- 
nanze dal paese di Campagnatico a quello di Paganico, fu giusta, 
perchè mosse da causa ragionevole; cioè dalla maggior centralità 
di Paganico, per corrispondere ai bisogni e ai desiderj di tutte le 
popolazioni, non meno che al bene universale del Comune, di fronte 
al quale dovevano cedere le vedute particolari; e perché mentre il 

■ 

1. Che le adunanze sì della Giunta che del Consiglio comunale dì Campagnatico, 
da qaesto giorno in avvenire, debbano essere tenute in Paganico, come luogo più 
centrale, e di più facile accesso a ciascun consigliere, che vi dovrebbe intervenire dal 
punti estremi del Comune. 

2. Che l'apertura delle sessioni ordinarie d'autunno e di primavera, potendosi va- 
lutare quale una solennità, che importi un prìvUegio ed una preminenza, sia fatta in 
Campagnatico, con tutta quella pompa, che si a Idi ce a simili circostanze, e che è ri- 
messa al potere discrezionale del Sindaco. 

8. Che in coerenza delle cose sopra enunciate, e non volendo ledere in verun modo 
la preminenza di capoluogo del Comune, che pel paese di Campagnatico è ricono- 
sciuta, debbono esservi celebrati gli atti solenni che gli costituiscono tal privilegio e 
preferenza, quali sono la festa nazionale dello Statuto, qualunque dimostrazione so- 
lenne in circostanze fauste e straordinarie del regno, gl'incanti di qualunque specie, 
le intestazioni dei documenti, che dovranno esser fatti in suo nome allorché si riferi- 
scono all'interesse dei Comune, ogni dimostrazione e rappresentanza parimente in 
suo nome dovrà sempre eseguirsi ; dichiarando altresì che il trasporto della Segrete- 
ria da Montorsaio debba farsi a Civitella, ove ha dimora il Sindaco, perchè lo instal- 
lamento della medesima non si riferisce ad onorificenza, ma a reale necessità e all'e- 
sercizio più spedito alle funzioni del medesimo, e che però in coerenza e conformità 
delle cose sopra dichiarate dovrà eseguirsi la precedente deliberazione che ne ordina 
il traslocamene. 

Incarica finalmente il Sindaco a provvedere in Paganico il locale per tenere le sue 
adunanze e quelle della Giunta e fornirlo dei mobili a tale oggetto occorrenti, e 
quelli pure necessari alle stanze del Palazzo comunale posto in Campagnatico, e per 
il nuovo Uffizio di Segreteria, che va a stabilirei in Civitella. 
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Consiglio comunale faceva tale provvedimento, non violava la 
legge, e neppure offendeva i diritti e i privilegi che sostanzialmente 
costituiscono la prerogativa e la preferenza di capoluogo. 

L'altra questione è subalterna, e quantunque non sia a quella 
strettamente unita, pure ó connessa per causa simile; e come fu- 
rono trasferite le adunanze a Paganico, onde convocarle con pron- 
tezza maggiore e con minor sacrifizio dei consiglieri e delle popo- 
lazioni., nel modo istesso la Deliberazione antecedente, che autoriz- 
zava il Sindaco a trasportare Puffizio della segreteria nel luogo 
della sua dimora, era giusta comecché fatta nell'intendimento del 
migliore e più pronto disbrigo degli affari comunali. 

II. 



I principii riscontrati buoni colla riprova del fatto, e gli altri soli 
che si potranno accettare come applicabili alle economie e am- 
ministrazioni pubbliche sono quelli che ci devono guidare nelle 
nostre ricerche. Le idee astratte, i disegni accademici, senza questo 
riscontro di garanzia, non sono proficui, e piuttosto si devono rite- 
nere un lusso ridondante dei dotti, che pretendono di comparire sa- 
pienti, senza aspirare al merito d'esser utili. Gli accademici sono 
quei sofisti, cui premè dimostrarsi sapienti nella forma, e che non 
si curarono di mai recar vantaggio al genere umano colle espe- 
rienze e colle indagini del fatto. Noi rigettiamo questi uomini, 
che non hanno autorità, e vogliamo accettare quelli unicamente 
che impiegarono le loro opere e tutti se medesimi a migliorare la 
società e le sue istituzioni. Del resto uno di que' principii, egli si è 
che si debba procurare i cittadini sieno sostanzialmente uniti alla 
pubblica cosa, affinchè questa prosperi, traendo profitto dalla co- 
mune cooperazione. 

II gran magistero e la grande opera dell'economista consiste nel- 
V interessare generalmente tutti a render migliore l'amministra- 
zione pubblica. Ma l'interesse non dovrà limitarsi ad un puro 
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desiderio, chè si resterebbe cosi tra le speculazioni, e non si 
escirebbe dal campo delle discussioni accademiche; dovrà però 
essere piuttosto un bisogno; di guisa che ogni cittadino si adoperi 
a migliorarla e renderla sufficiente alle generali esigenze. Quando 
il cittadino è unito ad essa, e le operazioni di tutti sono dirette 
al suo miglioramento, non è possibile che a grado a grado non 
tragga profitto e non giunga a perfezione. 

Per riuscire in ciò l'economista deve aprire la strada e renderla 
agevole a ciascuno, perché acceda alla gestione pubblica, qualun- 
que volta vi sia chiamato dal voto del popolo, e quivi intrapren- 
dere la discussione non solo, ma l'opera ancora. E quando questa 
via si chiudesse, o si facesse troppo aspra e impraticabile, si ridur- 
rebbe il cittadino ad essere sol quello che non si vorrebbe fosse 
giammai, cioè puro scienziato ed accademico. Noi però dicemmo 
che la gran missione dell'economia politica è di rendere stretta- 
mente uniti i cittadini alla pubblica amministrazione, ponendoli 
però in condizione di potere facilmente contribuire a perfezionarla 
e renderla sufficiente ai bisogni. Facciamo esperienza del passato 
e mettiamolo a riprova col presente, e forse allora conosceremo con 
quali rimedi possiamo provvedere a noi stessi. Consideriamo frat- 
tanto che la Grecia coltivò le arti, fu forte, ricca e commerciante., 
perchè i suoi cittadini furono uniti fra loro, e più uniti che mai 
agli ordini dello stato. 

I Greci avanzarono tutti gli altri popoli in civiltà, e seppero 
organare le loro istituzioni in modo che ogni cittadino dovesse con- 
siderarsene autore, e dolersi della caduta di quelle come della 
perdita delle sostanze. Cosi le istituzioni ebbero in ciascun cittadino 
la ragione della loro esistenza, e posarono su fondamento saldo, 
perchè stabilito col concorso di tutti. Quella dei Greci fu la più 
saggia economia dell'antichità; e forse, fuori dell'Inghilterra, nes- 
sun'altra nazione moderna la conobbe mai, non essendo veruna ba- 
stantemente esperta da sapere interessare e strettamente unire tutti 
i cittadini all'amministrazione dei palrii istituti. 

Ed invero dalla sapienza e dalla esperienza dei Greci non pote- 
vamo aspettarci di meno. Bene a proposito diceva il Raynal, che 



Digitize&by Google 



— 24 - 

i Greci aggiungendo alle arti le cognizioni ricevute dagli Egizi 
e dai Fenici, elevarono la ragione umana a un tal grado di perfe- 
zione, dal quale le rivoluzioni degli imperi la fecero discendere 
senza speranza di farvela mai più risalire. Le loro ammirabili isti- 
tuzioni erano superiori a tutte quelle dei tempi nostri; infatti lo 
spirito del quale si informarono, era la stessa ragione di loro 
esistenza, e la necessità che le manteneva nel popolo. E siccome 
non si fondava istituzione che non avesse a base questa necessità, 
fosse pur anche civile, perciò solo tutti i cittadini erano uniti e 
interessati a mantenerne florido l'ordinamento. 

Tutto nacque fra le loro mani; con questi soltanto si perfeziona- 
rono gli ordini civili; e fra questi perirono quando li disturbò l'azio- 
ne e l'influenza forestiera. Per le opere di Senofonte si apprende 
che conoscevano l'economia e i principii commerciali meglio di noi 
moderni. Se frattanto consideriamo che ci siamo approfittati della 
sapienza dei Greci, che la nostra economia è più minuziosa, 
che il commercio è infinitamente più esteso, che noi ci siamo edu- 
cati e formati per vedute più vaste dopo il progresso della navi- 
gazione, dovremo farci una gran maraviglia se non abbiamo saputo 
non che superarli, neppure agguagliarli. Ma egli è d'akra parte da 
farsi osservare, come già disse un filosofo del secolo xvn, che 
quando quel popolo conobbe le arti, l'economia e il commercio, 
usciva dalle mani della natura, ed aveva l'energia necessaria per 
coltivare i doni ricevuti; mentre le altre nazioni già conoscevano 
diversi governi, varie amministrazioni, ed una religione esclusiva 
ed imperiosa. In Grecia il commercio come pure la scienza delle 
amministrazioni e della economia trovò degli uomini, mentre ai 
nostri tempi nelle diverse nazioni d'Europa trovò degli schiavi; ed 
ecco perchè non seppero unirsi fra loro e tanto meno alle loro isti- 
tuzioni. 

Noi conoscemmo qualche volta gli errori de' nostri ordini; vo- 
lemmo anche correggerli, ma non ne avemmo felice resultato, 
essendoci mancato il coraggio di abbatterli dai fondamenti; e per 
tal modo di esitanza e di gretteria noi riformammo istituzioni vi- 
ziose con altri vizi; noi dagli abusi procedemmo a nuovi abusi; e a 
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forza di modificare, e con mezze misure provvedere, introducemmo 
assurdi tali nei nostri costumi, quali non sono nei popoli barbari; 
e ci rendemmo incapaci di organare istituti patrii, a cui si do- 
vessero necessariamente unire tutti i cittadini come nazionali e 
indispensabili al paese. Eppure finché i governi delle nazioni di 
Europa avranno tanta debolezza nel loro ordinamento non po- 
tranno ricostituirsi con amministrazioni regolari ed economie 
produttive. 

I Romani non ebbero un'amministrazione ed una economia bene 
intesa come quella dei Greci. Eglino erano conquista tori, e ra- 
ramente i conquistatori, tranne il primo Napoleone, portento 
in ogni disciplina, sono artisti, commercianti, amministratori ed 
economisti. Essi dettero lo spettacolo di unire e costringere sotto 
il medesimo giogo più nazioni, ma non presentarono giammai 
un governo nella sua essenza veramente civile. Ma la unione che 
impone la conquista e la tirannia, non é legame concorde e du- 
revole; soltanto quello che viene stretto coi rapporti commerciali 
e nazionali mantiene la comunione degli uomini. Lo esempio 
dei Romani avrebbe dovuto avvertire tanti governi moderni, e 
fra' molti principalmente l'Austria; essa però volle piuttosto secon- 
dare una cieca ambizione, che il sentimento naturale dei popoli; 
e fu però costretta a guardarli nelle loro catene, e finalmente 
dovrà staccarsi, e conceder l'indipendenza che la natura ispira 
loro nel cuore, quando cesserà il letargo in che la forza li assopì. 
Anche il dispotismo e il governo militare dei Romani oppressero le 
nazioni, ne spensero il genio e le degradarono; ma la natura segna 
sempre il termine di questa degradazione, e cessata, riacquistano 
il carattere dignitoso che avevano perduto. I governi militari e 
dispotici è difficile facciano tesoro di esperienza e di istruzione 
dalla storia; per la qual cosa si trovano poi in una rovina im- 
provvisa e impensata, senza difesa e senza riparo di patrie isti- 
tuzioni, cui i cittadini sieno uniti a mantenerne la vita. 

I governi delle repubbliche italiane del medio evo superarono 
molti pericoli, e risorsero spesso più forti dopo i disastri delle 
guerre, delle discordie cittadine; chè non mancavano i legami na- 
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turali e le istituzioni, alle quali si riconducevano gli uomini, dopo 
essersene allontanati nel tempo degli sconvolgimenti. 

Ma nei governi, i quali non hanno appoggio di istituzioni 
patrie e nelle quali i cittadini consentano, le medesime* riforme 
sono causa di rovina; perchè o vi introducono ordinamenti na- 
zionali, e questi scuotono il giogo tirannico e abbattono una 
amministrazione non confacentesi all'indole del popolo; o non cor- 
reggono i difetti già esistenti, e non si possono mantenere pel 
vizio di fondazione. Gotal principio si vede confermato nella storia, 
perocché le due famose leggi (i)di Costantino furono causa alla de- 
cadenza, e alla più sollecita rovina dell'impero romano. La prima, 
perché fu dettata dalla imprudenza e dal fanatismo, non potè con- 
solidare sopra ordinamenti stabili l'impero, quantunque richia- 
masse ad esserne il fondamento i primitivi diritti dell'uomo. Ma 
essi non servono, quando il modo, il luogo e le circostanze impedi- 
scono che gli uomini vi si stringano attorno e gli accettino. Quella 
legge dunque sebbene dichiarasse liberi tutti gli schiavi che si sareb- 
bero fatti cristiani, non portò salute all'impero; e glielo impedivano 
ragioni e circostanze inevitabili: il richiamare cioè e il ristabilire 
nei loro diritti creature, aventi una esistenza forzata; e il privare i 
grandi proprietarj di uomini che coltivavano i loro possessi; e il 
ridurre li stessi divenuti liberi al più estremo grado di miseria. In 
tal guisa invece di introdurre e fortificare istituzioni, si abbattevano 
le più naturali, comuni perfino a tutte le nazioni, cioè della pro- 
prietà e del possesso. Un'altra legge difese lo stesso paganesimo 
in tutta l'estensione dell'impero, ma neppur questa fu valevole a 
raffermarlo, perchè gli uomini non si sentivano legati nè fra loro, 
nè collo stato, nè colle istituzioni, opponendosi i costumi e le in- 
clinazioni di tante e si svariate razze. 

Non possiamo stabilire, chè l'argomento noi consente, quali e 
quanti requisiti sono necessari, affinchè possa introdursi una isti- 
tuzione che e si mantenga, e corrisponda ai bisogni pe'quali creata. 

(I) Quella con che favorì il Cristianesimo; c l'altra con la quale, mostrando debo- 
lezza di animo e costanza quanto si conveniva a un riformatore, diè protezione al 
paganesimo. 



Digitized by Google 



— 27 — 

Abbiamo già posto il principio che sono durevoli, stabili soltanto 
quelli ordini, ai quali uniti tutti i cittadini per interesse ed amore 
di loro sussistenza; e noi intendiamo dunque che debbono essere 
nazionali, richiesti dai bisogni del paese, e tendenti a migliorare la 
condizione di tutti. Ma questo non serve, perchè quando un ordi- 
namento fosse posto con fini tanto lodevoli, si convertirebbe in 
disegno accademico, se poi non regolato con mezzi di facile esecu- 
zione. 

Buona sarebbe per lo scopo la istituzione, e per questa parte vi 
sarebbero uniti e collegati i cittadini, ma cattiva si mostrerebbe 
nell'effetto, e i cittadini, come viziosa in questa parte, se ne se- 
parerebbero o vi starebbero uniti di cattivo animo, sempre intenti 
a rovinarla dai fondamenti, in luogo di contribuire alla sua esi- 
stenza e alla sua prosperità. 

L' abilità adunque del governo e dell' economista è riposta 
nel rendere uniti e strettamente interessati i cittadini alle isti- 
tuzioni, per lo scopo, e pel sistema di esecuzione insieme; che 
aderiscano ad una sola di queste due cose non basta. Fra i mezzi 
di esecuzione che ne fanno possibile l'esistenza primeggia la cen- 
tralità della amministrazione; senza la centralità l'azione di questa 
non eserciterebbe la stessa influenza in tutti i luoghi ove deve; e 
i cittadini che fossero proposti a dirigerla, o non si risolverebbero 
a tenerne l'ufficio, o lo terrebbero di mala voglia e senza energia. 

La centralità è la sede dell'azione in ambedue gli ordini, fisico e 
morale; e quando si rallenta avviene che le forze languiscono, la 
vita diviene debole, e quindi si spenge; non essendo stati emanati 
dal centro i raggi di un equilibrato movimento, subentra il disor- 
dine e una discorde misura di forze. 

Tutto è in moto nell'universo, e dal centro è mandato alla cir- 
conferenza, e da questo al punto da cui ebbe principio. Nulla nel 
creato è immobile, perchè il riposo non può essere che in Dio, 
che è la causa della creazione. Ma il moto bisogna sia sempre 
in armonia nella sua origine impulsiva e nel suo ritorno repulsivo; 
però ha necessariamente i suoi centri, da dove si parte, e i punti 
estremi di tante circonferenze dalle quali ritorna. Per questo sono 
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centri nelle sfere armoniose del cielo; negli esseri animali centri 
che mantengono la loro fìsica economia; e centri per similitudine 
nell'economia dell'umana società, nei quali deve risedere l'ammi- 
nistrazione, che la nutrisce, dirige e mantiene. Per questa ragione 
riconobbero i centri e le centralità non solo i matematici e gli 
astronomi, i fisici, i naturalisti, ma ben anco gli economisti, i po- 
litici e gli amministratori. (I) 

Anche i geografi stabilirono i punti centrali, e tali chiamarono 
gli egualmente distanti dai punti estremi di un regno, o di una re- 
gione o di una provincia, indicandoli come luoghi più opportuni 
e convenienti per richiamarvi i rapporti commerciali e l'azione 
governativa. Onde chiamarono l'Emilia e la Toscana Italia centrale; 
accennarono, prescindendo da qualunque altra considerazione po- 
litica, Roma o Firenze essere i due punti centrali, dai quali sol- 
tanto era possibile governare l'Italia. Parigi, Londra, Madrid si 
formarono centri naturali, e quindi le centralità delle grandi am- 
ministrazioni di Francia d'Inghilterra di Spagna, perchè quivi il 
concorso e la operosità civile di quei popoli. Altrove sarebbe stato 
impossibile il governarli, perchè si sarebbe dovuto forzarli a cam- 

0 

fi) Ciascuno di questi scienziati, riconosciuti i centri nei relativi loro sistemi, furono 
solleciti di assegnar loro il distintivo carattere e di definirli per riconoscerli. In senso 
generico dissero che il centro c un punto egualmente lontano dalla estremità di una 
linea, di uua superficie, o di un solido. Quindi valutarono i centri di attrazione dei 
corpi, che chiamarono quel punto nel quale, se tutta la loro materia fosse riunita, la 
sua azione sopra uua molecola allontanata dallo stesso punto sarebbe sempre la me- 
desima, come succede tutte le volte che il corpo conserva la sua propria forma; ov- 
vero è quel punto verso cui i corpi tendono per la loro graviti, o intorno del 
quale un pianeta gira, come intorno ad un centro essendovi attratto, o spinto dal 
l'azione della gravita. Dunque per questo principio i matematici intanto stabiliscono 
che un corpo senza questo centro di attrazione cesserebbe di mantenere la sua forma. 

Riscontrarono che vi era un centro di gravita per cui si manteneva l'equilibrio, 
il quale quantunque apparisca che sia quieto, pure non può essere prodotto che da una 
forza di gravità, che agisce egualmente in tutti i sensi e in tutte le posizioni, e cosi an- 
che in questo senso la forza agisce; e nell'azione è moto, sebbene nel prodotto sia 
inerzia. 

Riconobbero un centro di grandezza, di moto, di oscillazione, di percussione, di 
posizione, di pressione, di rotazione spontanea, che è quel punto che rimane in riposo 
al momento in cui un corpo è colpito, o intorno del quale il corpo comincia a girare. 
Il Segnes dimostrò che se si abbandona intieramente a se stesso, dopo alcuni movi- 
menti di rotazione, o circolari, ogni corpo di qualunque forma o dimensione, avrà sem- 



Digitized by Google 



- 80 - 

liare le naturali inclinazioni; e un'amministrazione bene ordi- 
nata non può andare a ritroso, e contro la corrente dei popoli am- 
ministrati. Cosi i geografi e gli economisti si unirono nei principi!, 
essendo comuni alla loro scienza; e pei primi le centralità si for- 
mavano in ragione delle circostanze naturali, e pei secondi in 
ragione di quelle civili, economiche ed amministrative; le quali si 
determinano ed agiscono in quei punti medesimi in cui le altre 
naturali fanno un richiamo. Se in queste centralità saranno istituite 
le amministrazioni, esse avranno le qualità con che si reggono 
e si mantengono bene ordinate ed utili, avendo principalmente 
in se medesime la ragione più sostanziale per interessare i cit- 
tadini e tenerseli strettamente aderenti. Quando una istituzione 
si fonda sopra ragioni naturali, questa si mantiene e regge, 
avendo in sé il motivo della propria esistenza; ma non dura e non 
giova quando ne è priva, e ve ne è stato sostituito un artificiale. Una 
amministrazione per l'esercizio dei suoi atti deve necessariamente 
risedere in un centro naturale, non per una sofisticheria, non 
per una sodisfazione gretta di partilo, ma per esigenze imposte 
da natura, come da natura furono imposte in ciascun ordine 

pre tre assi principali di rotazione, perpendicolari l'uno all'altro; cioè che tutti i movi- 
menti di rotazione possono costantemente ridursi a tre, i quali si compiscono intorno 
a tre assi perpendicolari l'uno all'altro passando pel centro di gravità, e conservando 
sempre la medesima posizione in uno spazio assoluto, fintantoché il centro di gravita 
rimane in riposo. Questa bella teorica principale in meccanica potremo trovare svi- 
luppata da Eulero in una delle sue Memorie dell'Accademia delle Scienze di Parigi 
sopra la disposizione delle mercanzie dei vascelli, ed anche dal D'Alembert. 

Frattanto per uso nostro e per l'applicazione che ne dobbiamo fare, da quei principi*! 
deduciamo la teorica che l'armonia dei moti delle sfere celesti, si forma da centri dai 
quali emanano prodotti dei movimenti, ed ai quali riprodotti ritornano rimandati 
dalle circonferenze, alle quali furono spinti. 

Nel nostro sistema fisico terrestre, l'ordine e la produzione delle forze non procede 
diversamente, ed emanano per impulso dal centro, e al centro ritornano per repul- 
sione. Nessun fisico, verun sapiente presuntuoso seppe spiegare i movimenti del cuore, 
come veruno seppe scoprire le ragioni prime degli esseri, ma tutti sanno che dal 
cuore scaturisce, come da centro, il sangue che deve alimentare tutto il corpo del- 
l'animale nei punti minimi della sua superficie, e da questa sia rimandato a quel punto 
dal quale si mosse. E non solo senza quel centro tutto il corpo dell'animale non sa- 
rebbe alimentante con eguale vigoria, ma senza che le forze e i moti meccanici deri- 
vassero dai loro respettivi centri, egli non potrebbe muoversi a piacimento secondo 
la direzione verso la quale vorrebbe. 
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fisico. L'ordinamento morale procede per ragioni simili, ed ai 
bisogni di ambedue si provvede con eguali sistemi; la ragione 
infatti che proviene dall'eterna sapienza non può contradirsi; e 
deve essere uniforme in ogni senso e inqualunque rapporto. 

In forza di questa ragione appunto, non può supplirsi al bisogno 
della centralità con mezzi artificiali, e neppure coi regolamenti 
di amministrazione. Questi non sono utili e non favoriscono gli 
istituti, se non quando sono conformi alle naturali condizioni; 
quando poi in qualche modo vi si oppongono o contrariano la 
libertà dei cittadini, anche indirettamente, non solo sono sterili 
di buoni resultati, ma li conducono a sollecita rovina, (i) La 

(1) Se noi facessimo un parallelo fra le antiche istituzioni patrie e le moderne ne 
conosceremmo subito la differenza al distintivo carattere della loro durata. Le anti- 
che rimanevano lungamente in vita, e invecchiando si perfezionavano; le moderne 
sono già vecchie e agonizzanti alla loro nascita. Il tristo effetto lo dobbiamo attri- 
buire alla causa già da noi annunziata di non essere fondate sopra stabili e naturali 
condizioni; di non aver saputo interessare e unire alle medesime i cittadini, e aver 
preteso di supplire con numerosi complicati regolamenti. Le antiche istituzioni erano 
semplicemente ordinate, e l'amministrazione di ciascuna fioriva fra le ricchezze; le 
moderne sono laberinti tortuosi tracciati di regolamenti, da circolari, da istruzioni 
governative, ma le amministrazioni sono lente, povere, e appassiscono fra il debito e 
la strettezza dell'erario. 

Nel regolamento soffoga ogni nostra più importante istituzione, quella del Comune, 
della Provincia e dello stesso Parlamento: il regolamento spesso distrugge lo spirito 
della istituzione. 

Riguardiamo l'ordinamento di un autico nostro Comune, e nel vedere tanta pro- 
sperita di ricchezze associata a tanta semplicità nel sistema di uffizio, ci persuade- 
remo che i regolamenti moderni uccidono una istituzione, e per lo meno la rendono 
languida e sterile di buoni resultati. Quando gli antichi Gonfalonieri fra i loro Priori 
discutevano i pubblici negozj e prendevano risoluzioni che per coraggio, sapienza, e 
patriottismo lasciavano indietro i decreti del Senato e del popolo romano, non erano 
illuminati, o incoraggiti e sostenuti dai regolamenti e dalle circolari, ma da un fortis- 
simo sentimento, da un caldo amor di patria e da una esperienza, che bene ammini- 
strava e meglio impiegava le pubbliche sostanze. 

Prendete in esame una semplice confraternita dei nostri antichi e vedrete, che c 
fondata per la sua semplicità con tanta saldezza, che si farebbe desiderare dalle mag- 
giori istituzioni moderne. E non furono già i regolamenti e le continue modificazioni, 
che fecero celebre, utile e stabile l'antica confraternita della Misericordia, ma la sua 
semplicità, la sua indole di fondazione e il puro sentimento di carità, che potè svi- 
lupparsi e mantenersi in qualunque opera pietosa. La religiosa sapienza dei nostri 
padri seppe interessarvi e strettamente unirvi tutti i Cittadini talmente, che quella 
istituzione resiste a tutte le tendenze di corruzione, a tutti gli sforzi dell'empietà, e 
attraversando tempi procellosi e calamità tempestose, sorge sempre maestosa a pro- 
testare contro le complicanze dei moderni istituti. 
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centralità dell' amministrazione di un pubblico istituto é fra le 
altre una condizione naturale, al vantaggio della quale non può 
essere supplito con verun regolamento. Infatti alla comodità della 
maggiore vicinanza, alla prontezza più sollecita degli atti am- 
ministrativi non vi è che la centralità, la quale possa corrispon- 
dere; e qualunque regolamento il più maturato non potrebbe sup- 
plire alla sua mancanza, e liberare dalle conseguenze del gravis- 
simo difetto della eccentricità. 
Quindi nel caso nostro il rimedio radicale sarebbe stato il trasfe- 



Non diversamente influirono i regolamenti sopra tanti altri ordini moderni rela- 
tivi alle industrie, alle arti, ai mestieri e agli studj delle scienze; ed ogni disciplina 
insterilirono, arrestando il loro sviluppo. Non vi fu di buono, che il desiderio di giovare, 
ma anche questo cessò di essere lodevole dal momento in cui la trista prova dovea 
mostrare, che bisognava dismetterli per conceder di nuovo piena libertà ai cittadini. 
Tutti i regolamenti degli istituti di arti e mestieri, che sono stati da noi introdotti, 
non hanno potuto far raggiungere la perfezione delle arti della Lana e della Seteria, 
che mantennero ricche e splendide molte nostre città, in special modo Firenze, nè del- 
l' 0 ri li ceri u che ne formarono il primo decoro, nè delle belle arti sorelle che orna- 
rono di tanti monumenti l'Italia. La officina tradizionale nelle famiglie era la scuola 
óve si discuteva del perfezionamento dell'arte, e lo sporto della bottega era il 
luogo della riunione, della allegra conversazione, dei dialoghi animati e caratteri- 
stici del paese, a cui furono sostituite le nostre Accademie e i nostri Collegi scienti- 
fici, senza appropriarsi gli utili, che vi si svolgevano colla loro semplicità. I nostri 
scultori, architetti, e pittori avevano bottega, e grembiule e titolo di Maestro, ma 
semplici di costumi ed umili di cuore si facevano grandi coi loro edifì?j, colle statue, 
cogli affreschi e colle tele. S. Maria del Fiore, S. Croce, S. Maria Novella sono mo- 
numenti portentosi; e Brunellesco e Michelangiolo sono testimoni e riprove di verità, 
che le opere e gli uomini si fanno colla semplicità, colla libertà del genio naturale e 
non coi regolamenti. I moderni sistemi, senza comprenderne il fine, lasciarono libera 
soltanto l'agricoltura, benché sia la più importante, perchè prepara le materie prime 
e grezze alle altre, e sia la più variabile per le circostanze dei luoghi; ed anche questa 
dimostrò, che la industria si sviluppa in più larghe proporzioni, perchè si mantenne 
sempre florida, quando le campagne non furono disastrate dalla guerrr. 

Il commercio poi e le scienze furono le più insofferenti della servitù dei regola- 
menti e languirono, ove coloro che li intraprendevano e i loro coltivatori furono mag- 
giormente inceppati dai regolamenti. Il commercio non è amico di altra compagna, che 
dell'industria libera; rigetta qualunque protezione, abbandona ogni luogo, nel quale 
è con vigilanza osservato. Egli vola e spazia indipendente, sceglie dimora a prefe 
renza fra i popoli semplici e liberi, poi li lascia, quando diventarono minuziosi, for- 
mulisi e regolamentari. Però fece il giro del mondo, e guardingo se ne volò nella 
Fenicia, nell'Egitto, in Grecia, in Cartagine; non fece mai buon viso a Roma, perchè 
fu militare o tiranna; riposò neUe Repubbliche italiane, predilesse Firenze, Fisa, Ge- 
nova e Venezia, finche Carlo V. e Clemente VII. lo fece per sempre e 6enza rimedio 
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rimento del capoluogo in altro paese del Comune, come fu adottato 
saviamente dal Governo per molli altri Municipi in eguali condizio- 
ni; ma le popolazioni essendo state moderate, ed avendo limitato le 
domande al trasferimento delle adunanze da Campagnatico a Paga- 
meo , anche il Consiglio di quel Comune volle mostrare eguale 
moderazione, ed in luogo di chiedere di ufficio il traslocamene 
della sede del Comune,, approvò colla sua Deliberazione le fatte 
istanze, e decretò che le adunanze si dovessero tenere in Paganico. 
Cosi abbiamo voluto dimostrarvi la giustizia eia prudenza di quella 

sloggiare dalla prima, e Napoleone dall'ultima, dandola in preda all'Austria. Il com- 
mercio abbandonò l'Italia dopo avervi lasciato per ricordo le smisurate ricchezze dei 
Peruzzi, degli Strozzi, dei Grimaldi degli Adorni, onde con questo ci rammentassimo, 
che si annida, cresce e prospera, ove è libero e non è inceppato da regole. Quindi 
passò in Portogallo, in Spagna in Olanda; ed ora riposa contento in Inghilterra 
ove ogni industria, arte e mestiere sono liberi, ove ogni cittadino nasce per avere 
una sola guida, il suo genio. 

Le scienze poi furono le più rivoltose a qualuuquc tutela. Il genio e il sentimento 
sono l'unica protezione che possono ricevere, ma questi non vengono dall'uomo, e 
si ricevono dal solo favore della natura. L'ingegno è fiamma che non si mantiene 
viva, che col libero insegnamento e col libero studio; con questi si volge secondo la 
inclinazione, si attacca all'alimento che deve mantenerla e maggiormente accen- 
derla. Il genio procede come il fanciullino, che lasciato libero sviluppa, e divien 
robusto; fasciato e ritenuto, si fa debole, nano, deforme, poi languisce e muore. La 
poesia ve lo dica, che è la prima a sorgere fra' popoli, e la filosofìa che è l'ultima. Ve 
lo dicano i Greci, che senza regole di pedanti, furono poeti sublimi e filosofi profondi: 
ve lo dicano tutte le città italiane, che furono illustrate dopo il risorgimento da mille 
poeti, filosofi, scrittori di ogni disciplina, da mille artisti; e ve lo dica ora, mal- 
grado tanti civili regolamenti, Istituti complicati, Ginnasi, Licei, Università e Mi- 
nisteri, nel paese di Dante, di Macchiavelli e di Galileo, il non sorgere, fuori di qual- 
che sofistico curiale, e di qualche teologo casista, più un uomo che collssua sa- 
pienzr-, o col suo genio dia il nome al suo tempo. 

E poiché gli uomini gretti e regolamentari sono spesso maligni e non di rado ca- 
lunniano, noi dubitiamo, che sia data contraria interpetrazione alle nostre parole, e 
credano che vogliamo, all'opposto del nostro intendimento, sostenere che le istitu- 
zioni non si dovrebbero fondare, e che stabilite, si dovrebbero sopprimere come inu- 
tili, o dannose. Giammai volli sostenere errore sì grande, perchè mi accinsi a dimos- 
trarvi soltanto che le buone , le patrie istituzioni non possono durare, ancorché sieno 
utili, se a queste non sieno uniti e interessati i cittadini ; che essi non potranno essere 
aderenti e intenti a mentenere in vita le medesime, se non poseranno sopra fonda- 
menti e condizioni naturali ; che al vantaggio di queste condizioni non potranno mai 
supplire gli artificiali regolamenti, e in conseguenza neppure al bisogno della cen- 
tralità, condizione delle più naturali e necessarie per insinuare nell'animo dei cittadini 
l'interesse delle istituzioni e conservarle. 
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Deliberazione, affinchè poi la lodiate e confermiate come si merita. 
Frattanto la moderazione del consiglio, ed il principio di econo- 
mia che la centralità è il primo bisogno di ogni amministrazione, 
devono persuadervi della opportunità e della convenienza a con- 
fermarla. 

Il Consiglio municipale di Campagnatico prese la sua delibera- 
zione con tutta la freddezza di un'esame lungo, diligente e spas- 
sionato, e non già colla cieca passione di un partito esclusivo. Fu- 
rono i principi della scienza economica, e non vedute personali o 
locali che lo consigliarono. Interroghiamo i fatti, perchè quelli 
soltanto ci danno la luce della verità. Ritorneremo dipoi allo svi- 
luppo degli altri principii che ci restano da invocare, e dei quali è 
necessaria la esposizione. Noi frattanto diciamo che il Consiglio 
procedè con maturo e profondo esame e non per passionato par- 
tito. E questo si deduce, in primo luogo dairessersi limitato ad 
accogliere la domanda di traslocamento, invece di chiedere di 
ufficio il trasferimento del capoluogo; dall'avere di proprio moto 
confermati al paese di Campagnatico tutte le preferenze e i privi- 
legi, diedi capoluogo in sostanza costituiscono l'onore; e finalmente 
dall' aver prescelto, fra tutte le altre borgate del Comune, Paga- 
nico, che, fuori della sua centralità, non ha attrattiva nessuna, ma 
invece posizione talmente infelice, da far desiderare di starne 
lungi. L'argomento si fa per tal modo si stringente, che ci coarta 
a concludere, che soltanto pel bisogno di maggiore centralità il 
Consiglio fu mosso a deliberare. 

Nessuno potrà negare che il Consiglio avrebbe potuto, diretto da 
tanti antecedenti, domandare il trasferimento della sede del Muni- 
cipio e il cambiamento della sua denominazione, mentre i tanti 
R. Decreti proferiti per altri Comuni del Regno che si trovavano 
in eguali condizioni, ne erano la prova ineluttabile. Se adunque si 
limitò al provvedimento, richiesto dalla inesperienza popolare, po- 
trà sembrare improvido verso il generale bisogno di dare all'ammi- 
nistrazione del Comune una maggiore centralità; ma al paese di Cam- 
pagnatico porgerà bensì prova luminosa di essere stato conciliatore 
moderato, e forse con biasimo, troppo moderato, presso quelli che 
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sanno, come rimpettoalbene comune non si ha da avere mezza mi- 
sura, o riguardo, o titubanza per particolare considerazione; e perchè 
altrimenti si pecca d'ingiustizia, e si perciiè la mezza misura e la 
conciliazione non calmano, non persuadono un partito contrario. 
Lo imparammo dal maestro delle politiche discipline, dal nostro 
Segretario fiorentino, e ce ne siamo persuasi per la storia nostra 
contemporanea, non meno che per questi stessi fatti, i quali ne 
furono conferma. Io come Sindaco di quel Comune mostrai calma, 
e fermo desiderio di comporre la divisione, che aveva separata la 
massa dei comunisti da quella frazione, lasciando che il sentimento 
del mio cuore soverchiasse il freddo calcolo della mente, e rima- 
nendo per qualche tempo indifferente alle richieste dei molli per 
non oppormi alle pretensioni dei pochi. L'esito fu quale doveva 
aspettarsi da un contegno per amor di pace troppo esitante; per- 
dei la fiducia dei più, e non mi mantenni neppure credilo in 
quella piccola frazione di popolo, perchè non essendo io di Cam- 
pagnatico, non si desiderava che fossi decomponenti il consi- 
glio. Pretensione strana, contraria a civiltà, avversa all'ordina- 
mento dei nostri Comuni, e al sistema politico del Regno. La deli- 
berazione adunque, essendo osteggiata soltanto da un cieco partito, 
merita d'essere confermata dalla vostra giustizia. 

Il Consiglio comunale concedendo alle popolazioni del Comune 
quello che domandavano pel bene generale, non privò Campagnatico 
di tutte le onorificenze, costituenti sostanzialmente la preminenza 
di capoluogo, e procedè con quella giustizia e imparzialità, sem- 
pre sconosciuta da chi parteggia. E farà sempre merito a quel 
Consiglio, che di moto spontaneo dichiarasse nella medesima Deli- 
berazione, come riconosceva e confermava tutti gli altri onori di 
sua preminenza, e specialmente il privilegio di celebrarvi la festa 
dello Statuto, e tutte le altre solennità del Regno, quello di aprirvi, 
colla pompa conveniente alla ricorrenza, le due sessioni ordinarie di 
autunno e di primavera, ed altri ancora, la privazione dei quali, 
senza giovare, avrebbe inutilmente offeso i fanatici caporioni del 
gretto partito. Che dovrebbero dire gli abitanti di Fiesole, di 
Populonia, di Grosseto, e quei dei Comuni limitrofi al Senese a 
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vedere per contingenze spedalino momentaneamente o per sempre 
sospesi gli atti e le onorificenze delle loro città, o trasportati al- 
trove? Eppure essi si adattano alle esigenze dei pubblici bisogni, 
senza farsi queruli, lamentosi, e senza assordire il Governo di con- 
tinui reclami. Speriamo però che quando la civiltà col suo continuo 
progresso sarà penetrata anche negli angoli nascosti del Regno, gli 
abitanti pure di Campagnatico saluteranno riverenti la prudenza e 
la saggezza del Consiglio, più propria di vecchi esperimentati magi- 
strati, che di nuovi, non esercitati alle pubbliche funzioni; e frat- 
tanto se vi piacerà far plauso a quella deliberazione, voi apri- 
rete loro la via, che dovranno battere con maggior decoro, e vi 
farete di essi grandemente benemeriti. 

Anche la scella del Paese di Paganico per adunare il Consiglio 
in luogo più centrale, dimostra che egli nella sua deliberazione 
non ebbe altro spirito fuor di giovare alla comunale amministrazio- 
ne, e di esaudire i voti dell'intiera popolazione, i quali non aveva 
mai cessato di manifestare, qualunque volta la opportunità si era 
mostrata favorevole. Io vi narrerò con dolenti note lo stalo di Pa- 
ganico, e dopo queste vi persuaderete, come coloro che domandano 
di andarvi, mentre tutti lo fuggono, di certo non hanno altro fine, se 
non di giovare al bene di tutti, e di sodisfare ad un pubblico bisogno. 

Paganico, altre volte chiamato Castel-Franco di Paganico, lam- 
bito dal fiume Ombrone, era castello recinto di mura rettangolari, 
aveva quattro porte di crociata con cinque strade, che lo attraver- 
sano anche ora, tra le quali la provinciale grossetana. Le altre 
vie che sono comunitative, non sono mantenute e neppure pulite 
dalle immondezze, che vi si gettano e ammassano con tanto danno 
della pubblica salute. 

Questo paese é mezzo deserto, le sue case minacciano rovina con 
pericolo imminente; rammenta li squallidi tempi del feudalismo; 
anche ora ne risente le gravi e perniciose conseguenze, perché è 
intieramente nel possesso di un sol proprietario, che dimora a Roma 
per dare, cogli altri aristocratici, cattivi consigli a Pio IX. Questo 
paese è il più misero, il più sciagurato, che fervida immaginazione 
di romanziere, o di leggendario possa rappresentare. È lurida se- 
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poltura già preparata agli infelici che vi nascono, i quali cadenti 
nel fior degli anni mai giungono a vecchiezza. Giace nel fondo di 
un vallone circondato da monti; si eleva metri 42, 63 sul livello del 
mare; il miasma morboso che vi si alza, o vi è trasportato, vi stan- 
zia per avvelenare i miseri abitanti; la brezza del mattino, anche 
nell'agosto, intorpidisce con freddo umido l'organismo dell'uomo 
il più forte; il caldo poi del mezzogiorno soffoga con orribile sbi- 
lancio di temperatura qualunque più robusto operaio. Il castello 
manca di cloache, di scalo, di latrine; è fetido, e sozzo in ogni parte. 
È spesso perlustrato dal Sindaco, ma i suoi richiami e la sua vigi- 
lanza non servono a introdurre un costume netto e civile, che miti- 
ghi almeno i danni dell'aria e della posizione insalubre. 

Questo castello trae origine da remota antichità, ed ha una pic- 
cola storia. Nella sua chiesa, che è vasta ed ha titolo dì propositura, 
si osservano pitture di scuola senese, le quali segnano l'epoca dei 
primordi dell'arte, e si attribuiscono a Taddeo di Bartolo da Siena. 
Già esisteva nel 1278, quando i Senesi deliberarono di cingerlo 
di mura, e obbligarono i nobili dei castelli vicini a vendergli le loro 
terre. Questi terreni furono tolti a Civitella, Torri, Sticciano, Mon- 
teverdi, Sasso, Vicarello e Campagnatico. Fu dichiarato dai Signori 
Nove di Siena Castel-Franco, e vi aggiunsero altre terre di Sasso- 
fortino e Rocca Federighi. Nel 1310 fu fatto capoluogo di esteso 
Vicariato, da cui dipendevano Campagnatico, Montepescali, Cur- 
liano, Roccastrada, Litiano, Belagaio, Civitella, S. Lorenzo, Monte- 
leccio, Lampugnano,Gretaio,Montefrontoni, Feccole, Secchieta, Ca- 
senovole, Montecodano, Gello, Sasso, Porrona, Montenero, Monte- 
iovi, Roccalbegna e Monteano. Nel 1328 fu preso ai Senesi da Ca- 
struccio degli Antelminelli di Lucca, perchè non era cinto di mura. 
Ma nel 1330 già era munito di queste, e però noi potè avere Ciupo 
degli Scuolari. Nel 1382 riusci ad Ugolinaccio dei Baschi averlo, e 
dietro un trattato con suo fratello Ranieri di Monte Yerano ritornò 
a Siena. Dipoi fu concesso in feudo da Ferdinando I de' Medici 
granduca di Toscana a Don Antonio figlio del granduca France- 
sco I e di Bianca Cappello; quindi con diploma del 5 maggio 1630 
a Giovanni Patrizi di Siena. Finalmente, estinta quella casata, passò 
per eredità degli allodiali ai Patrizi di Roma. 
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Presentemente nell'inverno ha una popolazione di circa 43G abi- 
tanti avventizi, finché durano le lavorazioni; nelPestate poi appena 
100 indigeni, che non emigrano per essere i più malati, e man- 
canti di denaro. 

Il risorgimento di questo paese é impossibile, malgrado qualun- 
que miglioria locale, finché il vastissimo territorio che lo circonda 
sarà posseduto dal solo Patrizi di Roma; il quale lo tiene a gran cul- 
tura, secondo i cattivi sistemi romani, che impediscono qualunque 
progresso nell'agricoltura, limitata cosi a semplice pascolo, qualun- 
que industria nel popolo, ed ogni commercio. 

Questo paese senza attrattive, senza speranze, squallido e dere- 
litto non poteva dal Consiglio essere prescelto, per simpatie di 
luogo, per desiderio di godere comodi e delizie, per coglier fiori 
in voluttuosi giardini, e distrarsi dalle fatiche delle discussioni col 
dolce aspetto di ridenti campagne; ma solo per sodisfare il pubblico 
bisogno, e offrire maggiore comodità al cittadino artigiano che, 
dopo avere adempito il proprio ufficio, vuol ritornare alla famiglia, 
senza aggravarla di spese, come ha dovuto fare fin qui, essendo co- 
stretto per la lontananza a passar la notte in Campagnatico.il popolo 
che richiede provvedimento a questi bisogni, si mostra civile, eco- 
nomo e bene ordinato in quella prima e naturale istituzione, quale 
è la famiglia, fondamento dello stato; e l'autorità che non esaudisse 
tali domande non corrisponderebbe al suo ufficio, perchè avrebbe 
minor virtù e più corta sapienza degli amministrati. Ma il Consi- 
glio non era meno di senno, né di prudenza da non conoscere il 
dovere suo, e però lo sodisfece intieramente; e voi ora darete quella 
sanzione che il cittadino, come il magistrato, si aspetta sempre di 
conseguire dalle autorità, che in grado superiore sono costituite 
per giudicare i suoi atti. 

Il popolo si somiglia in tutti i luoghi e in tutti i tempi; 
però gli abitanti del Comune di Campagnatico non domanda- 
rono cosa nuova, e neppure il Consiglio fece deliberazione, che 
non avesse traccia negli atti antecedenti di quei paesi. La do- 
manda è tanto naturale e richiesta da si pressanti bisogni, che il 
provvedimento già preso, fu adottato più completamente dal governo 
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delle età remote, perchè invece di riunirvi in adunanza, quando 
il bisogno lo avesse richiesto, la rappresentanza delle terre vicine, 
ci fu stabilito un Vicariato con sede stabile, cui fu data giurisdizione 
sopra tutti i vicini paesi. Anche allora fu riconosciuta questa cen- 
tralità, e gli fu circoscritta una circonferenza anche più vasta, che 
comprendeva Campagnatico. I bisogni, se sono naturali e veri, 
hanno la qualità di riprodursi e di farsi sentire costantemente 
in egual modo. Forse veruno nel Comune seppe come negli an- 
tichi tempi Paganico era stato sede del governo di tutti i paesi 
che Io circondano a gran circonferenza, ed inclusive di Campa- 
gnatico, nondimeno il popolo senza conoscere il fatto precedente, 
domandò di nuovo che fosse riconosciuta una centralità per quegli 
effetti limitati, perchè la verità e la giustizia battono sempre nello 
stesso segno; ed in questo colpi con giusta mira anche il Consiglio 
mediante la sua deliberazione, la quale oltre che giusta e prudente, 
riconoscerete anche coerente alla tradizione storica. 

Il bisogno di centralità, appunto perchè è sentito dalP individuo, 
quanto da qualunque amministrazione di Stato, di Comune e di 
Istituto, si manifesta costantemente in ogni occasione, e se ne do- 
manda da chiunque ne prova la urgenza lo stesso provvedimento. 

Il popolo, senza saperlo, in tali rapporti è preciso come il geome- 
tra ed il matematico, perchè ha come questo regole infallibili attinte 
dalla ragione. Al geometra le insegna la scienza esatta della misura 
e del calcolo, e con quella trova il centro di un circolo, di una se- 
zione conica, di una superficie qualunque, e di una curva; al po- 
polo le insegna la natura, colle sue inclinazioni le quali guidano 
Tuomo con sicurezza, finché sono aiutate dal soccorso potente della 
ragione. Onde i popoli sempre rigettarono quelle centralità artifi- 
ciali, che erano contraddette dalla natura. 

Potè essere capo della repubblica romana Roma, comecché quivi 
era il centro. Ma dopo le grandi conquiste romane fu necessario va- 
riare il sistema della pubblica amministrazione, e formare molti 
centri artificiali, i quali appunto perchè così fatti, non poterono 
durare, né furon capaci di reggere al grande urlo dei popoli bar- 
bari che assaliron l'impero. Utile e severa lezione che i governanti 
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dovrebbero ricevere; e non dimenticare che alla natura non si sup- 
plisce coil'arti tìzio e colla politica. Generalmente però furono sordi 
air insegnamento, e rovinarono quasi sempre la grandezza dello 
stato colla estensione delle conquiste. E questo avvenne anche nel- 
l'impero romano, perchè come dice il Gibbon, i vasti paesi che i 
Latini conquistatori avevano uniti sotto la medesima semplice forma 
di governo, furono senza avvedersene sminuzzali in piccoli fram- 
menti; finché in ultimo tutto l'impero fu diviso in cento sedici pro- 
vince, ognuna delle quali aveva uno splendido e dispendioso sta- 
bilimento. Tre di esse erano governate da Proconsoli, trentasette 
da Consolari, cinque da Correttori, e settantuna da Presidenti, come 
capi di altrettante centralità artificiali, dacché quella di Roma non 
era più né fisica, né naturale, nè poteva essere neppure artificiale; 
perchè, sorta colla sua semplicità, con gli ordini distintivi del suo 
carattere, e colle sue forme, le nuove non potevano allignarvi, e 
introdotte, vi avrebbero recata una caduta più sollecita per la più 
pronta corruzione. Infatti egli è pur troppo vero che le istituzioni 
o le sono come devono essere e come le furono fondate, e durano; 
o le variano, e al lora o si segue il consiglio di Machiavelli, e si ricon- 
ducono alla loro origine, e reggono; o altrimenti si correggono con 
modificazioni a loro non connaturali, e cadono con irreparabil rovina. 
Tutti gli sforzi di Costantino non bastarono prima a mantenere la 
centralità in Roma, quindi a rendere durevole quella che fondò in 
Costantinopoli. Tutta la potenza di Carlo V, e di Filippo H, non 
fu valevole a mantenere le conquiste spagnole; tutta quella del- 
l'Austria non ha potuto conservarsi il possesso d'Italia, e neppure 
la tirannia del Turco potè e non potrà tenere schiavi i popoli di 
origine greca: e ciò perchè la ragione è più dell'artifizio, e la natura 
più dell'ingegnosa industria dell'uomo. 

Il principio che si invoca per un bisogno e si applica ad un 
caso, si invoca e si applica, per ragione di somiglianza, a tutti li 
altri, purché sieno collegati con eguali rapporti. E nello stesso 
modo le massime che regolano le grandi amministrazioni dei re- 
gni, sono applicabili alle piccole dei Comuni; invero, tolta la dif- 
ferenza del più grande, resta la medesima ragione di esistenza in 
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ambedue. Infatti V infinitamente piccolo e Tinfinitamente grande 
sono due estremi, che si toccano e si eguagliano nella prima causa 
che diè loro la esistenza. Non é dunque un assurdo il sostenere, 
che quella centralità la qual si richiese in tante altre vaste am- 
ministrazioni di regni ed imperi, di istituti e corpi morali per so- 
disfare ad uno stretto bisogno, con egual ragione è richiesta per 
questa del Comune di Campagnatico. 

Se voi all'esercizio deiramministrazione del Comune di Campagna- 
tico concedete la centralità, e permettete che il Consiglio comunale 
si possa adunare in Paganico, renderete possibile l'ufficio di ciascun 
consigliere; diversamente gli opporrete un ostacolo, che non sa- 
pranno giammai superare, perchè non potranno indursi a disastrare 
la loro economia domestica, né le loro privale industrie, togliendo 
a queste un tempo maggiore di quel che possano, per darlo ai 
pubblici uffici. Senza concedere questa centralità voi indiretta- 
mente renderete impossibile il loro ufficio, e priverete del loro 
concorso e della loro opera l'amministrazione comunale. 

Ma se Pamministrazione del Comune sarà privata della loro opera 
farà una perdita? riceverà un danno? 

Pei principj che si sono accennati ed alcuni altri sviluppati, si 
ritiene esser sempre una perdita, quando, anche indirettamente, si 
impedisce i cittadini concorrano a sostenere gli incarichi del 
paese; perchè si frappone ostacolo che sieno interessati, e stretta- 
mente uniti alle patrie istituzioni, e nel caso nostro, che la economia 
modellata sulla regola privata e domestica, sia portata nella ge- 
stione pubblica. Il che fu caldamente suggerito dai più famosi 
scrittori economisti, e con felice riuscita applicata dai riformatori, 
fra'quali il primo Leopoldo. Già la Francia aveva risentiti i dannosi 
effetti derivati dal non avere accettato questo principio, e dal- 
l'avere invece amministrato il Regno dissipando; di che a riprova 
sarà utile ricordare la sconsigliata amministrazione di Luigi XIY. 
Si racconta da madama di Maintenon, in una lettera al cardinale 
di Noailles, che un giorno esortando il re Luigi a fare elemosine più 
generose, le rispose: che un re fa elemosina commettendo grandi 
spese. Al qual proposito un celebre economista, esclama essere 
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queste parole terribili, e dimostrare come la rovina di uno stato 
dipenda da falsi principi, che sono più dannosi della stessa per- 
versità. Infatti i cattivi principi i si seguono, contro gli stessi propri 
interessi mal compresi, per un tempo più lungo e senza rimorsi. Se 
Luigi XIV avesse creduto di non sodisfare col fasto che la sua 
vanità, e colle sue conquiste la sua ambizione, avrebbe potuto una 
volta pentirsi e mutare la sua direzione, almeno pel suo proprio 
interesse; ma al contrario egli si credeva per le sue profusioni 
utile allo stato, e non si fermò che quando si ridusse ad umiliante 
miseria. 

Noi frattanto dobbiamo stimare assai più uno dei nostri semplici 
consiglieri, che un re, come Luigi il quale spendeva nel suo palazzo 
di Versailles 14,900 milioni, malgrado tutte le utopie e tutti gli ac- 
cademici sogni di Voltaire, che lo difendeva per la speciosa ra- 
gione della più libera circolazione del danaro. Il primo, portando in 
consiglio la economia imparata nella taberna, e nell'umile esercizio 
delle sue industrie, conserva il centesimo allo stato, e ne eccita la 
produzione, o diminuendo il contributo, lo conserva alle famiglie; e 
un re di quei principii distrugge pel suo capriccio le ricchezze della 
nazione. Un governo eh e ha quelle massime mantiene, o presto assetta 
le disastrate finanze di un regno, e, senza le declamazioni poetiche 
del Fenèlon e del Vauban, con quel principio soltanto può riordi- 
narne T erario. È sommo interesse adunque che la direzione delle 
pubbliche cose non sia privata di questi cittadini, e che sia loro 
agevolata la via ad esercitare il proprio ufficio. Cosi ritornando al 
primo argomento, che è il principal soggetto di questa dimostra- 
zione, confermeremo sempre più la necessità di rendere centrale 
quanto sia possibile tutta P amministrazione pubblica; e poiché le 
popolazioni del Comune dì Campagnatico si credono sodisfatte in 
questo urgente bisogno, autorizzando i consiglieri del Comune a 
tenere le loro adunanze in Paganico come luogo centrale, voi di 
certo non vorrete contrariare quei desiderii, e vi compiacerete di 
ratificare la deliberazione che esaudì le loro domande. 

Dagli uomini del partito municipale furono derisi i consiglieri 
che portavano negli affari del Comune i principii dimessi della loro 
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economia, e cercarono di screditarli collo scherno e spesso colle 
ingiurie, pubblicando per la stampa offese che si ritorcevano a loro 
disdoro. Non per questo si variano i principj, o la scienza si rifor- 
ma, o la storia si cambia; la verità è immutabile e brilla di luce 
sempre più viva, quanto più si tenta di spengerla. Il fatto corri- 
sponde sempre alla buona regola, accusando quelli d'ignoranza o 
di malizia, ed esaltando questi con lodi che non periscono. 

Nella storia di Giacomo Lafitte potreste trovare un esempio stu- 
pendo di quanto vi abbiamo spiegato. Dessa è a tempo stesso la 
condanna di quei censori, e la giustificazione di tali semplici eco- 
nomisti. 

Giacomo Lafìtte : figlio di un povero legnaiuolo di Baiona, abban- 
donò l'umile dimora paterna, e si portò a Parigi per impiegare la 
sua opera in un banco di commercio. Nel presentarsi al banchiere, 
vide per terra uno spillo, lo raccolse e appuntò al suo vestilo, sem- 
brandogli che non si potesse fare, in buona economia, neppure la 
perdita di quel piccolo oggetto. Il banchiere sentita la sua domanda, 
ed accortosi dell'indole economa del giovine per l'atto eseguito alla 
sua presenza, lo ricevè fra gli impiegati della banca. li banchiere 
non falli nella sua previsione, perchè il giovine commesso ben 
presto meritò la sua fiducia, e nel 1814 fu nominato governatore 
della banca. Avveduto conservatore d'ogni ricchezza, fu anco one- 
stissimo, onde custodi fedelmente i molti milioni affidatigli dal 
primo Napoleone; nè fu meno amatore della patria, cosi che venne 
in aiuto a lei impoverita dalle lunghe guerre, e dall'occupazione 
straniera. Quando la Francia, fu per perdere le sue libertà nazio- 
nali nel 30, fu uno dei principali operatori della rivoluzione, e il 
primo a proporre Luigi Filippo duca d'Orleans; sotto il cui regno 
sostenne il ministero delle finanze e la presidenza dei ministri; 
dalla quale si dimise, quando si accorse che il governo di quel 
tempo non corrispondeva nè ai bisogni, nè alla gloria della nazione. 

L'economia adunque di un cittadino non è prova di bassezza di 
animo e di grettezza di idee, ma è più spesso e più veramente una 
riprova della disposizione e dell'attitudine a conservare qualun- 
que germe di ricchezza, e qualunque mezzo di produzione. Il rac- 
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coglimento dello spillo fallo da Lafitte, fu Tallo spontaneo del- 
l'uomo, che non può sopportare veruna dispersione infruttuosa, 
nello stesso modo che è economia saggia e produttiva il costante 
studio dei nostri Consiglieri nel sopprimere, o restringere le spese. 

La domanda adunque della centralità, che rende possibile l'uf- 
ficio dei consiglieri di questo Comune, autorizzando le loro adu- 
nanze in Paganico, è giusta, e utilmente fu esaudita dalla Delibera- 
zione del Consiglio comunale, la quale non richiede se non la vo- 
stra sanzione per essere eseguibile. La centralità amministrativa 
non può determinarsi dal capriccio, ma soltanto dai rapporti, come 
il centro è determinato dalla eguaglianza dei raggi. E finché i rap- 
porti non si incontreranno in un médesimo punto, non avremo 
trovato la centralità dell' amministrazione, e questa non potrà 
avere un'azione pronta, spedita, uniforme. Ho già accennato che 
quando le provincie dell'impero romano si ingrandirono e acqui- 
starono l'importanza che avrebbe potuto avere un regno, non po- 
terono mantenere il lor centro in Roma, che non era il loro natu- 
rale, e neppure accettare quello artificiale formato in Costantino- 
poli dall'imperatore Costantino; per lo che vi mantennero una 
relazione si debole, che percosse dall'urto violento delle orde bar- 
bare furono tosto vinte ed invase. 

I governi bene ordinati rispettarono sempre tali rapporti, e nel 
luogo ove si riunivano stabilirono il centro delle amministrazioni 
dello stato. Questo fu il principale pensiero de'governi fondati sulla 
libertà e sulle popolari elezioni; avrebbero contrariato invero lo 
stesso principio sul quale si fondano, se avessero reso diffìcile 
o impossibile la votazione. Se adunque le popolazioni del Co- 
mune di Campagnatico avessero pensalo ad un organamento com- 
pleto e stabile delle cose comunali, più ragionevolmente e con 
prova di maggiore esperienza, avrebbero proposto una centralità 
assoluta ed intiera in altra borgata, domandando al governo che tra- 
sferendo ivi la sede del Municipio questo si trasformasse, e per- 
dendo l'antico assumesse anche il nuovo nome. Ed il governo, per 
essere consentaneo a tante altre consimili disposizioni, ne avrebbe 
con decreto sanzionata la proposta, togliendo via cosi il gravissimo 
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difetto della eccentricità del capoluogo. In tal modo non solo Tam- 
ministrazione, ma l'esercizio del diritto elettorale ancora si sarebbe 
reso più facile. Ma questa idea di perfezionamento era superiore 
alla capacità di un popolo generalmente semplice ed artigiano, onde 
si limitò a domandare il solo trasferimento delle adunanze del 
Consiglio comunale in Paganico, per diminuire il disagio e le 
spese ai Consiglieri, e per non disturbare, impiegando minor tempo 
alle pubbliche funzioni, le loro private industrie. Cosi sarà questa, 
fra le molte, altra ragione, per la quale il Consiglio provinciale, 
apprezzando la moderazione di queste popolazioni, confermerà la 
deliberazione denunziata. 

Nei tempi di mezzo, quando era il feudalismo, non si poteva aver 
riguardo alla centralità come mezzo di bene amministrare, e come 
modo di esercitare più facilmente il sacro diritto di elezione; i go- 
verni di allora non avendo quel fine, contrario assolutamente alla 
loro politica esistenza. Malgrado però l'indole de' tempi, l'esistenza 
politica di Campagnatico non era in quelli un assurdo cosi marcato, 
come lo è attualmente secondo gli odierni regolamenti. Infatti le sei 
borgate di Campagnatico, di Montorsaio, di Paganico, di Civitella, 
di Casale e di Pari erano centri e capiluoghi di altrettanti distinti 
comunelli, o corti, e non formavano già insieme riunite, come di 
presente, un vastissimo Comune con Campagnatico, capoluogo al 
punto estremo del suo confine. Quando anzi fu formato dal governo 
della Repubblica senese il vicariato in Castel-franco di Paganico, 
fu questo creato centro governativo e amministrativo di tutti i 
paesi circonvicini e di Compagnatico ancora, e si applicò realmente 
il provvedimento ora reclamato. Torna però vero quel che an- 
nunziammo, che il bisogno il quale naturalmente e con verità sus- 
siste, si sente sempre eguale, e sempre eguale si reclama il rimedio 
per sodisfarlo. Quella esistenza politica durò pel tempo del feuda- 
lismo e del governo mediceo, e a più forte ragione, dovrebbe ripro- 
dursi quando la centralità di un Comune è divenuta di maggiore 
importanza per l'amministrazione, e per l'esercizio dei diritti elet- 
torali. Né al richiamo di quell'ordinamento si oppone la riforma 
data da Pietro Leopoldo ai Comuni della nostra Maremma, perchè 
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il motivo che la mosse è diverso, se non voglia dirsi opposto affatto. 
Il primo Leopoldo riordinò lo stato con straordinaria sapienza 
filosofica ed economica, ma non volle riformarlo con ordinamento 
liberale, e secondo le istituzioni di una gran nazione indipendente, 
come ora é l'Italia. Egli per questo non si curò di centralità, 
né si prese pensiero di più facili comunicazioni; volle ordinare 
amministrazioni di più larghi assegnamenti soltanto, affinché 
potessero sostenere gli oneri maggiori, che avrebbero imposto un 
progressivo incivilimento. Lo sviluppo della civiltà è l'opera di 
secoli, o di lungo tempo; e soltanto dopo l'acquisto prezioso che 
ne abbian fatto i popoli, è possibile instaurare le libere istitu- 
zioni. 

Pietro Leopoldo fu rigeneratore di un popolo, e non poteva mai 
essere di una nazione, resistendovi l'indole del suo principato, e 
l'origine della sua dinastia. L'aver dunque quel prìncipe, sebbene 
sapiente, formato il Comune di Campagnatico, non è argomento da 
potersi offrir nel caso nostro. 

Pietro Leopoldo, rivendicò all'uomo la sua dignità, lo liberò dai 
tormenti, dai barbari supplizi, dalla morte legalizzata dal giudice 
e dal carnefice, dette impulso alla produzione, animò di nuova vita 
il commercio rendendolo libero, sciolse dai vincoli la proprietà coi- 
rà bolizione dei fidecommessi e dei maiorascati, rese placida e tran- 
quilla una popolazione colla dolcezza delle leggi, coll'incivilimento 
dei costumi e colla riforma del 1786, che sarà monumento imperi- 
turo della sua gloria, non potè però dell'uomo ritornato al suo 
naturale decoro, creare il cittadino colle istituzioni nazionali. Di 
tanto non poteva esser capace, che la rivoluzione; cosi quella fran- 
cese preparò il mondo tutto, le altre particolari prepararono le 
respettive nazioni, e quella del 48, e del 59 resero capaci l'Italia 
dei cittadini diritti. 

È facile adunque conoscere, che quel governo, benché dolce, pure 
assoluto, e tutti gli altri d'indole eguale, non poterono e non po- 
tranno mai interessarsi della centralità, come mezzo di esercitare 
amministrazioni pubbliche e popolari diritti. 

Frattanto potremo sostenere, che solo i governi tirannici e asso- 



Digitized by Google 



- 16 - 

luti possono essere eccentrici, e ohe i nazionali e liberi sono, o 
tendono sempre ad essere centrali. L'Austria, la Germania, la 
Russia, la Turchia ci presentano la conferma storica della nostra 
massima pei dispotici, e l'Inghilterra principalmente per quelli 
liberi e nazionali. Non parliamo della Francia presente, perchè 
trovasi in condizione eccezionale e transitoria, che poi ritornerà 
in quella naturale e coerente ai sentimenti di essa grande nazione; 
nondimeno potremo sempre con verità asserire che essa pure ebbe 
questa tendenza, quando era costituita e ordinata a maggiore li- 
bertà, e che ancora in questi tempi, i suoi uomini di Stalo discus- 
sero lungamente e con gran calore sopra questa gran questione, e 
che la risolverono sempre in senso favorevele al nostro principio. 

L'Inghilterra poi, che dall'epoca della rivoluzione di Carlo per- 
fezionando continuamente il sistema politico, doventò il mo- 
dello più avanzato e più perfetto delle costituzionali e nazionali 
franchigie, introdusse la centralità in tutte le sue amministrazioni. 
In quanto poi all'ordinamento elettorale, dopo avere esteso quasi 
generalmente a tutti il diritto di votazione, fu diviso il regno in di- 
strettì di proporzionate periferie con centri ben disposti, di modo 
che ogni elettore potesse concorrere ad esercitare il più importante 
diritto. Fu per conseguenza possibile un esteso concorso di elettori 
in questi luoghi centrali, e vi si poterono fare quelle concioni po- 
polari, che si ammirarono dipoi per l'interesse che animava un'af- 
follata moltitudine. 

Alcuni addormentati nel letargo dei governi assoluti, nulla 
producenti colla loro quiete, giudicarono barbare e incivili quelle 
fiere contese, dalle quali qualche elettore affannato per l'agitazione 
della lotta, bene spesso ne venne coi segni della solTerta violenza ; 
ma i politici e i più assennati pubblicisti le considerarono palestre, 
tolto qualche leggero disordine e qualche lieve danno di piccole 
scalfiture, onorevoli per la nazione; comecché dimostranti e l'inte- 
resse che il popolo prende al più importante diritto, e l'accortezza 
sagace che adopra per liberarsi dalla corruzione degli ambiziosi. 

Ma tornando al nostro soggetto speciale, noi ripetiamo che quanto 
la centralità di Paganico bene corrisponde alla maggiore utilità del- 



Digitized by Google 



- 47 _ 

l'amministrazione del Comune, altrettanto vantaggio agli altri ordi- 
namenti politici avrebbe procurato, se si fosse proposta con sistema 
più completo e definitivo; traslocando non solo le adunanze, ma an- 
cora la sede del Municipio in altro paese più centrale, e di questo 
avesse il Comune assunto, come mille altri in Italia, il nome. 

III. 



Fin qui propugnammo rutile che avrebbe arrecato la maggior 
centralità di Paganico per traslocarvi le adunanze del Consiglio co- 
munale, col soccorso dei principii generali di giustizia pubblica e di 
economia politica. Ma con ciò soltanto non abbiamo completato 
la nostra dimostrazione, perché ci manca il positivo, che dobbiamo 
attingere dalle Leggi e dai regolamenti vigenti, affinchè rendiamo 
più forti gli addotti argomenti. E poiché non vogliamo fare come 
gli accademici, che si perdono sempre nelle astrazioni, come il poeta 
nelle creazioni della fantasia, dobbiamo ora colla interpretazione 
delle disposizioni, colla semplice loro applicazione e colla verità 
dei fatti dimostrare, non opporsi le Leggi, a che le istanze per 
quella centralità fossero accolte, e confermata la deliberazione che 
le esaudì. 

L'ordinamento del regno italiano, formato colle più libere istitu- 
zioni, non poteva contrariare il sistema centrale delle amministra- 
zioni, doveva anzi favorirlo e ricercarlo in tutti quei Comuni, che 
ne fossero privi. Ed infatti le prime questioni, che si elevarono al 
principio della formazione del regno, mediante le annessioni dei di- 
versi Stati nei quali l'Italia sminuzzata, furono di centralità. In 
quella faustissima occasione tali questioni furono di due specie, di 
centralità politica e governativa, e di centralità amministrativa. Nel 
primo senso, la maggiore che si elevasse fu quella Minghetti; nello 
svolgimento della quale si propugnava la necessità, ovvero la somma 
utilità di mantenere i centri autonomi e governativi nelle Regioni 
dei diversi stati annessi, coi propri regolamenti e colle proprie leggi, 
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per non sposiate con scossa troppo forte i rapporti già contratti; in 
que'centri governativi mantenendo soltanto le regioni^. coIPalia di- 
rezione della suprema autorità, la quale unicamente avrebbe do- 
vuto tenerli uniti. Questa proposta non poteva trovare favorevole ac- 
coglienza nella pubblica opinione, perchè l'azione governativa e 
suprema non può ammettere che un solo centro politico nella sede 
dello stato, e formandone un maggior numero in luogo di unifi- 
care la sua azione l'avrebbe separata, in luogo di renderla più 
spedita l'avrebbe resa più lenta, in luogo di farla più forte l'avreb- 
be ridotta debolissima. Quindi l'unificazione d'Italia non sarebbe 
stata compatta, avrebbe mantenuto l'antico e pernicioso carattere 
della divisione; e con tal sistema si sarebbe creata piuttosto una 
confederazione speciosa dei diversi partiti e delle diverse opi- 
nioni, che come mezza misura avrebbe sodisfatto i nemici d'Italia, 
e grandemente disgustato i sinceri patriotti. La questione adunque 
non poteva avere buon resultalo, e doveva risolversi in un senso 
contrario allo spirito e all'opinione del proponente. 

Ma nel senso puramente economico e amministrativo, e nel si- 
stema unificatore delle Leggi, dei regolamenti, e delle discipline 
prendeva un diverso aspetto, e nel suo svolgimento tutti i principii 
di statistica, di economia e di amministrazione comunale si accor- 
davano e concorrevano del pari in stabilire, che la centralità si 
doveva mantenere, o ricercare e introdurre dove mancasse. I comuni 
desiderii, le teorie dettate da insigni scrittori, i fatti antichi e mo- 
derni si risvegliarono tutti per richiamare principii economici infal- 
libili, e riordinare sullo stabile loro fondamento le patrie istitu- 
zioni, e fra queste, principalissima di tutte, quella del Comune. 

La legge dacché non è più il capriccio di un solo uomo, ma l'e- 
spressione dei desiderii dei cittadini, o della ragione discussa e ri- 
conosciuta dai rappresentanti del popolo, riordinando i Comuni e 
le Provincie si appropriò quelle massime, e favorì le centralità delle 
loro amministrazioni. La legge comunale e provinciale del 20 
Marzo 1865 è la conferma di questo sistema amministrativo; l'arti- 
colo 10 è il primo che si sottopone al vostro esame, là dove dispone 
che ogni Comune ha un consiglio comunale ed una giunta munici- 
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palo, che deve avere un segretario ed un uffizio comunale, e che 
più comufil possono prevalevi dell'opera di uno slesso segretario, 
ed avere un solo archivio. 

Cominciamo a fondarci sopra il cerio, lasciando momentanea- 
mente a parte i principii generici già ampiamente sviluppali, e de- 
terminiamo qual'è, dov'è la sede dell'amministrazione del Comune; 
quale e dov'è il capoluogo del Comune; se questi due rapporti 
sieno uniti inseparabilmente, o uniti soltanto per relazione da po- 
tersi separare. Per giungere al resultato di queste ricerche bisogna 
tener ferma la distinzione dello scopo politico e governativo, dall'al- 
tro economico e puramente amministrativo. In ordine al primo la 
sede del governo di uno stalo è costantemente nella cillà capitale, 
destinala per la emissione di tutti gli alti e di tutti gli ordini, e per 
l'esercizio di tutti i supremi poteri; nè è dato variarla se non per 
straordinari avvenimenti; e ciò quando accade segna una grande 
epoca storica per la nazione tra cui si fa il cambiamento, come nel- 
l'impero romano, e nel regno d'Italia per la convenzione del 15 Set- 
tembre. La Capitale è decretata dal Principe e dagli ordini legi- 
slativi, e quivi ha sede ferma e costante la suprema autorità. 

Anche il capoluogo del Comune è decretato dal supremo potere, 
e si ritiene per tale generalmente quel Paese, che comunica a tutto 
il territorio il proprio nome, ed ha entro le sue mura l'uffizio co- 
munale. Ma l'autorità amministrativa non vi ha necessariamente 
una sede slabile ed irremovibile, come la politica e la governativa. 
L'autorità amministrativa in due parli si dislingue, in quella che 
comprende la forma e la onoriticenza, e nell' altra che contiene 
l'esercizio degli atti conservatorj o produttivi il benessere del Co- 
mune. La prima parte ha un carattere quasi politico, ecosliluisce la 
preminenza di onore dovuta al paese destinato a somministrare il 
nome, ed a ricevere il concorso delle popolazioni che vogliono in- 
tervenirvi a godere la splendida pompa, colla quale vi si celebrano 
le solenni ricorrenze del Regno. Questa sede necessariamente deve 
mantenersi nel capoluogo, e non può variarsi, dovendosi rinnovare 
le feste nelle medesime località, e colli istrumenti che furono a 
quelle destinati. E per variarla, neppure varrebbe il vantaggio della 
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centralità, perchè il godimento di una pompa attiene a facoltà 
arbitrarie e personali, nè va connesso coll'utile e coll'ordine sostan- 
ziale del Comune. Cosi poi non é della seconda parte che è tutta 
economica, e che comprende lutti gli atti di amministrazione, cioè 
di conservazione e di produzione di ricchezze comunali. Questa si 
deve esercitare nel luogo, che più si presta alla emissione e rinno- 
vazione di cotali atti. Trovato questo luogo, quivi necessariamente 
è la sede del Comune o, preso nel suo senso morale, di Municipio; 
o preso nel suo senso personale, deirUflìcio comunale; o preso nel 
suo senso di esercizio, dell'Ufficio di Segreteria. In questi relativi 
aspetti noi comprendiamo, che in senso politico e governativo , la 
capitale di uno Stato, e l'esercizio della suprema autorità, sono uniti 
e contribuiscono reciprocamente a formare il governo di un popolo; 
e che in senso economico, il capoluogo o la sede del Comune col- 
l'autorità amministrativa del medesimo, sono unite con un sem- 
plice rapporto di relazione; onde possono essere separate material- 
mente, e basta che runa e Paltra contribuiscano a formare il Mu- 
nicipio, restando permanente il munus, ossia la forma onorifica di 
preminenza nel capoluogo, ed esercitandosi la sua amministrazione, 
dove gli atti si producono più facilmente e con maggiore utilità. 

Senza dubbio se in un medesimo luogo si potessero esercitare 
gli atti della munificienza e dell'amministrazione, si avrebbe un 
ordinamento più completo, più perfetto, e la forma avrebbe un 
aspetto più splendido; ma dove questa felice combinazione non si 
potè ottenere, o non si volle conseguire, può servire sia mantenuta 
quella regolarità coerente alla natura dell'istituzione ed all'utilità 
generale. 

L'articolo decimo della Legge comunale è animata da questi 
principii, e la sua disposizione non è che la loro conseguenza. La 
legge non può svolgere teorie, ma dalle sue disposizioni si può de- 
durre quali le servissero di fondamento. Quando infatti la legge 
all'articolo decimo disponeva che più Comuni potevano prevalersi 
dell' opera di uno stesso Segretario, ed avere un solo archivio, veni- 
va a concludere che, salvata nel capoluogo la preferenza di forma e 
di onore, l'amministrazione del Comune per la parte economica, e 
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permettere in essere tutti i suoi alti, poteva istituire la sua sede 
in qualunque altro punto più opportuno e centrale, perchè vera- 
mente dove è la segreteria e l'archivio, quivi è la sede amministra- 
tiva del Comune. 

Sarebbe un sofisticare ed un contrariare il senso naturale delle 
parole, se si volesse impugnare che la Legge, permettendo di tenere 
fuori del capoluogo la segreteria e Parchivio comunale, abbia im- 
pedito di trasferire fuori di quello anche la sede dell'amministra- 
zione, quando è evidente che questa va unita ed è strettamente 
annessa agli atti di segreteria e ai documenti di archivio. La con- 
cessione adunque del trasferimento della segreteria e dell'archivio, 
si riferisce alla parte più importante dell' ordinamento comunale e 
della sua amministrazione, e non si saprebbe conoscere con qual 
ragione e con qual fine dovesse esser negata per una parte acces- 
soria e meno importante. 

E chi potrebbe mai nel caso nostro con buona fede sostenere che 
la legge, dopo aver permesso il trasferimento della segreteria e 
dell'archivio, ha inteso poi di opporsi che sieno le adunanze del 
Consiglio, comunale trasferite nel paese di Paganico, malgrado il 
vantaggio della sua maggiore centralità? L'incoerenza non può 
supporsi nella Legge, la quale è la ragione e il diritto tradotto in 
lettera. Che importa che il Consiglio si aduni a Campagnatico o a 
Paganico, prescindendo dal maggior vantaggio della centralità? 
Per la legge, salvati gli onori di precedenza a Campagnatico, 
finché sia capoluogo del comune, è indifferente l'uno o l'altro 
paese. Ma se poi sia apprezzata per i giusti effetti la maggior cen- 
tralità di Paganico, allora cessa V indifferenza e subentra il vivo 
interesse, che in questo si aduni il Consiglio, ed ottenga tutti i 
vantaggi pòrti dalla posizione del luogo. Questo vivo interesse 
può considerarsi nella stessa legge, perché ella è diretta ad otte- 
nere il maggior vantaggio col migliore ordinamento possibile, 
relativamente alle condizioni, ed alle località. 

Però bene a proposito l'Astengo, puntualissimo nello studio di 
questa Legge, dava all'articolo X un'eguale interpetrazione. E 
dopo aver fatto notare che anche la Legge del 1859 disponeva in 
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egual modo e con eguale spirilo, e quindi dopo aver notato che la 
facoltà accordata ai comuni al § 3 d'esso articolo, si estende anche 
al locale della segreteria, purché vi si tengano sempre distinti 
i registri e le carte di ciascun Comune, fa avvertire, per dare una 
giusta interpretazione alla legge, che in ogni sala delle adunanze 
comunali, o in altra contigua, vi dovranno essere armadi separati 
per ogni Comune, muniti di serratura e di chiave pel deposito 
delle carte. Questo scrittore adunque, che è il più completo illu- 
stratore fin qui della nuova legge comunale e provinciale, ritiene 
che pel disposto di legge possano le segreterie in altro paese fuori 
del capoluogo essere impiantate, e nel loro locale essere tenute 
le adunanze dei Consigli di quei Comuni, i quali, per ragione di 
economia, hanno creduto opportuno di approfittarsi della facoltà 
accordala dalla legge di tenere un solo ufizio di segreteria. Dunque 
veruno potrà negare che per una consimile ragione, ed anche fuori 
di quel caso, possa il Comune decretare che sia un proprio ufizio 
impiantato ove ha residenza il Sindaco, e le adunanze del Consiglio 
comunale sieno tenute, ove la centralità le rende più facili, sollecite 
ed economiche. Chiunque infatti conosca le più ovvie regole di 
ermeneutica legale, non può ignorare che in qualunque caso ri- 
corre il medesimo fine della legge, ricorre la stessa ragione e neces- 
sità della sua applicazione. Per questi motivi dovrà concludersi 
non potersi impedire che sia eseguita la deliberazione presa 
il 25 Ottobre dal Consiglio comunale di Campagnatico. 

Questa deliberazione sarà anzi per quel Consiglio un documento 
prezioso, e nella storia dei suoi atti dimostrerà la sua saggezza 
in statistica e in economia, e la prova della sua esperienza; po- 
nendo in chiaro che egli ben comprese i bisogni delle popola- 
zioni, ed i mezzi coi quali si dovevano sodisfare. Egli intese, in 
conformità dei principj svolli e dalle istorie richiamali che, il 
Comune non è un'abrogazione, o una creazione capricciosa, come 
pretesero farne i governi dispotici Questo Consiglio con una franca 
e sicura decisione manifestò come del Comune aveva la idea vera e 
precisa, quale era stala espressa da profondi scrittori, e per ultimo 
dallo stesso Astengo, di cui vogliamo riportare le stesse parole. 
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« Fra tutte le civili consociazioni, egli dice , la prima e la più spon- 
tanea si è quella del Comune, che é il primo passo che fa l'uomo, 
oltre le relazioni familiari, il primo anello che collega insieme in- 
dividui non provenuti dalla stessa generazione. 

L'unità comunale si forma dall'aggregato di persone, di cose e di 
interessi, che si racchiude in un breve giro di territorio. Se società 
civile si chiama quel complesso di rapporti, che nasce dalla colle- 
ganza e comunicazione pacifica di più uomini e famiglie, è chiaro 
che la più viva e visibile sua espressione sta nel Comune, dove la 
riunione fra gli uomini è immediata e sensibile e le comunicazioni 
sono continue, dirette e necessarie. Il Comune adunque non è la 
creazione arbitraria della legge positiva, ma il portato delle neces- 
sità della natura umana, é il primo germe della società civile, il 
quale dura e si perpetua in essa come elemento organico e vitale. 
Nei primordj della società, come in ogni gran crisi sociale vediamo 
spiccare e predominare il Comune. Le repubbliche greche ed etni- 
sche, la repubblica romana si immedesimarono nel Comune. I mu- 
nicipi romani sopravvissero alla rovina ed allo sfasciamento del 
grande impero; i Comuni furono le prime civili società, che fiori- 
rono nel rinnovamento europeo dopo i tempi di mezzo; e nelle più 
calamitose vicende fu l'energia dei Comuni che salvò la civile so- 
cietà >. 

Utili in egual modo sono le parole del celebre Sismondi, delle 
quali bene a proposito ed in questo rapporto fa tesoro l'autore citato; 
perchè dice che il Comune non è un'essere ideale e fantastico, é la 
vera patria, quella che noi vediamo, che conosciamo in ogni suo 
particolare, quella che colpisce i nostri sensi; esso è popolato delle 
rimembranze della nostra infanzia, contiene tutti gli oggetti a noi 
cari, tutti quelli i cui interessi riverberano immediatamente sopra 
di noi. 

Nessuno dunque potrebbe impedire, che gli abitanti di questo 
Comune si intendessero tra loro, si ordinassero, si amministras- 
sero con quo' sistemi economici, i quali, non opponendosi alla co- 
stituzione dello stato, giovano poi e ben corrispondono ai loro 
interessi. Questo ben comprese la Legge, e quindi non lo impedi, 
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e lasciò liberi i Comuni nelle loro particolari amministrazioni ; perù 
rilasciò al Governo illuminato dalle relazioni e dai voti dei Consigli 
provinciali, la facoltà di introdurre nelle circoscrizioni territoriali 
quei mutamenti, che possono essere suggeriti o dalla necessità o 
dall'utile delle amministrazioni. Voi però colla vostra dottrina 
economica, e il governo colle sue misure provvidenziali, non potrete 
che sanzionare la deliberazione sottoposta al vostro esame, e per- 
mettere che il Consiglio comunale di Campagnatico si aduni, per 
trattare degli affari, nel luogo a lui sembrato più adatto alla loro 
regolare e sollecita spedizione Ed invero non si può neppure in 
ipotesi supporre, che vogliate negare una mutazione generalmente 
desiderata, e un provvedimento che giornalmente si approva. 

Colla conferma che darete alla denunziata deliberazione, voi vi 
conformerete alla giurisprudenza amministrativa, ed al fatto, che 
tutto di si rinnova, di concedere cioè mutazioni di questa indole. 
Consultando la giurisprudenza amministrativa, potrete osservare che 
non fu mai messo in dubbio, che si potesse trasferire, secondo le 
opportunità, l'ufficio comunale da un luogo ad un altro del Comune; 
e soltanto fu dubitato e discusso., se si potesse traslocare fuori della 
sua circoscrizione territoriale; questione che nelle circostanze 
.speciali ebbe anch'essa uno scioglimento favorevole, nel senso 
di mutare la sede della segreteria e delle adunanze. Voi potrete 
infatti riscontrare che il Consiglio di Stato nel suo parere del 26 
ottobre 1861 sulla considerazione , (espressa in questi precisi 
termini) che sebbene la legge del 23 ottobre 1859 non prescri- 
veva espressamente all'articolo 11° che l'ufficio comunale debba 
essere nella circoscrizione territoriale del Comune, tuttavia e dalla 
natura di quello stabilimento, e dallo spirito della legge si de- 
sume che l'ufficio comunale, rappresentando il domicilio legale 
del Comune, ed essendo quasi il segno esteriore e visibile del mede- 
simo,non può compirsi fuori del Comune, era d'avviso che al quesito 
proposto, cioè se i Comuni possano trasferire l'ufficio comunale 
fuori del loro territorio, si dovesse rispondere negativamente; senza 
che peraltro l'applicazione di quel principio, dovesse necessaria- 
mente spingersi fino al punto di obbligare a conformarvisi quei 
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Comuni, i quali per preesistente provvedimento si trovassero a tal 
riguardo in uno stato eccezionale. 

Ma la rara eccezione si è ora convertita in una regola frequente, 
sotto la nuova legge, di concedere mutazioni che sono reclamate 
dalle necessità; e dall'utile generale del Comune. Quindi in tal pro- 
posito non resterà che a far notare, oltre la variata legge, che l'uf- 
fizio comunale nel caso nostro non fu remosso dalla circoscrizio- 
ne territoriale, ma trasportato nel paese ove ha dimora il Sindaco, 
(come per il passato si praticò sempre quando i Gonfalonieri non 
avevano dimora in Campagnatico ) perché non potrebbe in altro 
luogo lontano esercitare le sue funzioni; poi, che la deliberazione 
di cui si domanda conferma concesse trasferimento di adunanze 
e non cambiamento di capoluogo o di denominazione; e che avendo 
portato mutazione meno sensibile al consueto ordine amministra- 
li vo per l'importante utilità, che ne deriva, più facilmente dovrà 
ottenere la vostra approvazione. Il cambiamento che dovrebbe in- 
trodursi troverebbe conferma nel fatto; e nel Comune di Campagna- 
tico si farebbe quello che appunto si pratica in altri comuni del 
Regno, come, per nominarne qualcuno fra i tanti, in quello di Fie- 
sole il cui uffizio comunale, la segreteria, l'archivio, e le adunanze 
sono tenute nel locale del Pellegrino; in quello di Vararo ove sono 
riuniti gli uffici e tenute le adunanze di altri quattro Comuni; in 
quelli delle vicinanze di Siena, di Pistoja e in cento altri ai quali 
sono state concesse tutte le variazioni che le necessità richie- 
devano. 



IV. 



Ma la vostra attenzione non deve più a lungo trattenersi sopra un 
soggetto così semplice, e neppure stancarsi per indurvi ad un atto 
di giustizia, perchè si offenderebbe la vostra dignità, evi si farebbe 
disperdere un tempo prezioso, che dovete impiegare in cose mag- 
giori. Piuttosto, riprendendo il filo di questo qualunque siasi ra- 
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gionamento, lo avvolgeremo per sommi capi, onde, quando vi piaccia 
di riportare il vostro studio su questo soggetto, possiate per ordine 
spiegarlo in qualunque parte vi aggrada. Però rammento: 

1°. Che sotto la dominazione Medicea erano sei comunelli, o 
come altrimenti si chiamavano, Corti, di Campagnatico, di Montor- 
saio, di Paganico, di Civitella Ardenghesca,di Casale e di Pari, paesi 
tutti che erano capoluoghi delle loro circoscrizioni territoriali. 

2°. Che sotto il principato di Pietro Leopoldo furono riuniti per 
formare un solo Comune, che avesse rendite maggiori, quali si ri- 
chiedevano per provvedere ai bisogni di una più larga civiltà e di 
una amministrazione meglio ordinata. 

3°. Che capoluogo di questo Comune fu nominato Campagnatico, 
paese situato nel punto estremo del suo territorio, ed eccentrico 
per qualunque rapporto e comunicazione. 

4°. Questa posizione topografica nell'amministrazione di quei 
tempi, e nella costituzione politica di quel principato, non era un di- 
fetto, perchè coerente al principio assoluto che lo animava; ed 
il principe, quantunque sapiente, non poteva in quell'ordine di 
cose essere indotto a rettificarne la materiale istituzione, essendo 
la centralità un bisogno sentito principalmente negli stati retti a 
libertà. 

5°. Che la eccentricità quantunque non sia difetto per un prin- 
cìpato assoluto, pure è vizio che reca danno alla prosperità dei 
popolo, per il quale soltanto milita la verità del principio; e però 
fu quella una occasione, della quale gli abitanti di Campagnatico si 
valsero a proprio ed esclusivo vantaggio, ed a pregiudizio delle po- 
polazioni degli altri paesi. Tutte le comodità furono date a quei di 
Campagnatico, e tutte le rendite impiegate pel miglioramento di 
quel paese. 

6°. Che per mantenere stabile questo vantaggio a Campagnatico, 
vi sorse un partito compatto, intento a privare di ogni utile le 
altre popolazioni, e si fece cosi ingiustamente esclusivo, che 
avrebbe voluto privare gli altri paesi di rappresentanti nel Mu- 
nicipio, e di ogni incarico onorifico qualunque cittadino che non 
fosse di Campagnatico; quantunque fuori di quello ve ne po- 



Digitized by Google 



— 57 — 

tuto esserne dei migliori e più abili a sostenere ed esercitare le 
pubbliche funzioni. 

7 . Che questo partito esclusivo di Campagnatico offese grande- 
mente le altre popolazioni nella coscienza dei propri ed eguali di- 
ritti, e le divise con deplorabili scissure. 

8°. Che riavutasi Italia dalla servitù, e riordinata a libertà, 
quando fu organato il nuovo sistema comunale, fu sentito prima di 
ogni altro il bisogno di provvedere al difetto di eccentricità, affin- 
ché l'amministrazione de! Comune attingesse tutto l'utile che sa- 
rebbe stato altrimenti possibile. 

9°. Che per procurare alla medesima quella centralità, che il 
nuovo ordine di cose avrebbe desiderato, sarebbe stato necessario 
trasferire in altro paese più centrale il capoluogo, e quivi impian- 
tare con nuova denominazione la sede dei municipio. 

10°. Che le popolazioni furono moderatissime e, senza sfogarsi 
con ignobile rappresaglia, si limitarono a domandare al Consiglio, 
il quale le esaudì colla deliberazione del di 25 ottobre 1865, che le 
adunanze del Consiglio comunale fossero trasportate da Campa- 
gnatico a Paganico, come luogo centrale per tutti i paesi del Co- 
mune. 

11°. Che questa deliberazione ferì grandemente il partito esclu- 
sivo di Campagnatico, e fatto ricorso per certi suoi sognati diritti 
alla R. Prefettura, ora è denunziata al vostro superiore giudizio, 
perchè decidiate della sua giustizia. 

12°. Che la giustizia di quella deliberazione è evidente, e però 
merita di essere confermata e sanzionata. 

13°. Che non è vero che il trasferimento di quelle adunanze leda 
gli onori di preferenza dovuti al capoluogo, perchè vi furono salvati 
e riservati tutti quelli, che veramente costituiscono quel privilegio. 

14°. Che il trasferimento delle adunanze fu un provvedimento 
che riparò in parte al bisogno della centralità, ed è la ragione eco- 
nomica e politica su cui si fonda quella deliberazione e per la 
quale si merita conferma. 

15°. Clie il bisogno della centralità non è fittizio, né effimero, 
ma direttamente prodotto dalle riforme, e dai presenti ordinamenti, 
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perchè colla medesima si rende più economica, più sollecita più 
attiva e spedita l'amministrazione comunale. 

16°. Che mediante la centralità si rende possibile V ufficio di ogni 
cittadino, che è sempre interessante, quantunque sia affidato al più 
umile e al più basso artigiano ; chè quando non potesse con ele- 
vato consiglio dirigere l'amministrazione, introdurrebbe almeno 
nella medesima quell'economia pratica e domestica, che forma la 
ricchezza e la felicità delle famiglie. 

17°. Che per mezzo della centralità si favorisce il più sacro diritto 
dei cittadini, quale si è quello elettorale. 

18°. Che la centralità è il primo bisogno di statistica, di economia 
politica e di amministrazione, e che per conseguirla non si oppose 
la legge, ma ajutò a trovarla, al quale effetto continuamente si auto- 
rizzano variazioni di capoluoghi e denominazioni di Comuni, e 
cambiamenti di uffici comunali e di segreteria. 

19°. Che la deliberazione del 25 Ottobre 1866 se decretò il trasfe- 
rimento delle adunanze del consiglio comunale da Campagnatico 
a Paganico, corrispose al diritto secondando lo spirito della legge 
e fu coerente al fatto, dando luogo a un cambiamento che già ve- 
desi in tanti Comuni verificato, e che si rinnova di continuo coi 
decreti governativi, onde per questo, oltre che della vostra sanzione, 
è meritevole di onorevole elogio. 
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